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Sententia Platonís (Lib. XXXL Dial. V. de

Rep.) ſemper in ore illius ( M .Antonini P121'

Ìoſopbi) fuit, non”: CIVlTATI-:S , Sl AVT

PHILOSOPHI IMPERARENT , AVT lmrnmrous

PHÌLOSOPHARENTVR .

Iulim- Capitolina: in M. .Antonin. Pbiloſop/J.

'apud Histor. Augustae Scriptores.

*Cioè

Quella ſentenza di Platone ( nel Lib. XXX!.

Dial. V. della Rep.) fu ſempre nella di lui

bocca ( Ji M. .Antonino il Filoſofo ), che allo

ra FlORlSCON LE cel-ru', QUANDO o 1 1711.0

son REGNASSERO, e 1 REGNANT] FILOSOFAS

SERO.

Giulio Capitolina nella Vita di M..Antonino

1'] Filoſofo appreſſo gli Scrittori dell’ Istoria

Augusta…
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S. R. M.

RMN Atìs compertum est illud

é Sapientum effatum feli
—. S - . . , .

clus gubernan reſpubll—

WN cas, quum aut qui philo—

ſophi ſunt , regnent , aut qui regnant,

philoſophentur. Nofira haec aetas ,

quae Te , FERDINANDE Augustíſl
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,:-Z*:



 

 
 

SIRE

MSSMU dato degli Antichi , eſſer

F E quello il più- bello , e fiorito

,. overno , ove i Reonanti foſ—

MQSX ?er ſapienti, o` i ſapîenti foſſer

Regnanti. . i

SIGNORE , questa nostra et`a ficcome

ha il pregio di mirar la M. V. Augu

sto Regnante delle Sicilie , così ha la

glo
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ſime, Siciliarum Regem ſuſpícít,&

admiratura inter cultiffimarum gen

tium Regcs Te veri nominis Philo

ſophum quoque effejfapientifiimum

que Legislatorem , maxime gratu

latur . Plures Neapolitanos retro

Principes , Fridericum Imperatorem,

Robertum , Alphonſum , Ferdinan

dum I, alioſque , litterarum laude

floruiſſe , litteratiſque viris,egregiiſñ

que artibus enixe studuiſſe, memo

riae Proditum est. Sed nullus est ,

qui celfitudine animijfuauitate mo

rum , amore diſciplinae, fludio ar

tium , benefaciendi gloria, Tecum

.,Poffit comparari.Videris profefto in

eo felicitatis Tuae ſummam confti

tuiſſe, fi populos Tibi creditos red

deres felicioresa ac eam voluìffèRe—

gni Tui eſſe firmitatem, fi in ani

mis tuorum civium regnares.Splen

dis
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gloria di venerarla infra i Sovraní delle

più culte Nazioni qual grande ſapientiffi

m0 Legislatore.

L’ è vero , che ſono ancora` illustri i

nomi di Federigo , Roberto , Alfonſo

Ferdinando Ì, ed altri Vostri SovraniPre

deceſſori, per la protezion delle lettere,

e delle arti. Ma níuno havvi alcerto ,

che nella grandezza d’ animo,ſoavità di

costume, amor per la pubblica educazio

ne', impegno per le arti, e nella gloria

di ſempre più beneficare i proprj ſudditi,

potra mai in verun modo alla M. V.

paragonarfi.

Convien dire, che abbia riposta Ella la

:felicità Sua nel felicitare i ſuoi popoli, e
nel regnar nel’ loro ’cuori abbia all’ intut

to costituita la più ſicura fermezza del

Suo Regno.

Un eſempio il più luminoſo di una s`1

alta e ſublime Sua ſapienza , e che ha

riem~
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didìffimum tanti conſilii exemplar ,‘

atque inauditum tantae ſapientiae

Tuae ſpecimen,illud enimvero est,

quod plurima omnium gratulatione,

8c longiflìmarum gentium admira

rione , nuper Prodidisti . Voluisti

enim, vt latum montis cacumen ,

quod ſeris tantum antehac patebat,

leéìae, miſeraeque eſſet perſugium

iuuentutís, artium magisteríum, in—

fiitutionís domicilium , necnon &

fimulacrum quoddam antiqui illius

moris, quo non magistratus, 8c vis

cogens, ſed patrium ius, 8c ſuadens

ratio imperitabat . Nimirum prae—

clarum hoc, 8c arduum per ſe ce

ptum, nonniſi Tu,Princeps Sapien

tìffime, in hoc rationis ſaeculo, 8t

ſortiter adgredi poteras, 8c feliciter

ad exítum perducere. Verum , quod

caput est, ita rem optime tempera

sti, vt voce ipſe Tua edocere le

\ ges, 8( manu exarare non dubita

ve
.5- '
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riempiuto di ammirazione l’ Europa, fi è

quello appunto, che poco fa la M. V. ſi

è compiaciuta di darne a questo Pubbli

co. Poichè ha voluto, che un’ampia ci

ma di monte , ripieno prima ſoltanto di

fiere, e di boſchi, foſſe il ricovero di ſeb

ben povera gioventù, ſcuola delle arti ,

Caſa d’ educazione, ed un ſaggio di quel

ſemplice antico viver dell’ uomo, quando

nè il magifirato , nè la forza, ma il pa

terno comando, e la pura ragione lo gui

dava al ben operare .

Ah SIGNORE,ePrincipe Sapientiflìmo,

ſolo la M. V. ornata di s`1 alta intelli

genza, e fornita di s`1 nobil cuore , po

teva tale intrapreſa meditare , e felice

mente eſeguirla. Quelche però ſorprende

oltremodo , e fa il colmo delle maraví_

glie , fi è ,che ha cos`1 Ella ben diſposte

le coſe, che ſi è degnata anche dettarne

di propria bocca le particolari leggi, e

darle in istampa al Pubblico .

’ Sia



*BE ak**

veris . Ornent ſane nunc ſe alii

triumphali laurea , belloque 8c ar

mis lmperii fines proferant ſui .\

Haec Tui vnius certe laus est in

comparabilis,in Tuae huius commu—

nionem gloriae nemo ſe offeret ,

FERDINANDE INVICTISSIME; quippe

qui negleflam iuuentutis turbam in

industriorum , ,civiliumque hominum

nfocietatem effinxisti, quam dum rc.—

ligione imbuere , arte informare ,

moribus expolirea 8c acternis ſove—

re ſatagìs beneſaéìís , non folum

tamquam ab atcelumma ad bene

ſperandum de re difciplinarum vni

Verſa fignum aliquod ſustulisti, ſed

8c nomena animique Tui excelſita—

tem, immortalitati conſecrasti.

Interea quum fama vere Regii

huius faé’cí longe gentium Pateret ,

editum vero opus De origine, dr le

gibus Caloniae Leucíensts, Italice tan

tum extaret , e te viſum est , yt

111
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Sia pur di altri il trionfale alloro , ed

ingrandiſcan eglino i confini delle lor

Signorie colle armi, e colla guerra .Que

sta s`1 è della ſola M. V. la lode incorn

parabile , in questo, o FERDINANDO

INVITTISSIMO, non ha pari certamente

la eccelſa Vostra gloria, cioè nell’aver‘vo

luto ridurre a ſociet‘a industrioſa , e ben

civilizzata una turba di poveri giova

netti, la quale mentre or t’ impegni ad_

istruirla nella Religione , ad ammae~

strarla nelle arti, a ripulirla nel co

stume , ed a ricolmarla di eterni be

nefici, non ſolo ha. la M. V. come da un

alta rocca innalzata una bandiera a ben

ſperare intorno a tutta la pubblica educa

zione, ma ancora ha conſecrato, il Suo

Augusto nome , e la ſublimità del Suo

cuore alla immortalità. \\`

Ora ſparſa per l’Europa tutta la famà

di s`1 Reale azione, e trovandoſene la il

lustre Operetta Dell’origine,e leggi diS’

Leu
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in Latinam etiam linguam verteretur,

qua condita primum iura ſunt, qua

Imperialis olim Maiestas , 8L bodie

dum in Rep. litteraria littcrati viri

`vtuntur.

Perhonoriſicum id munus vt

mihi permitteretur, benignitate vo

luntatis Tuae faäìum est . Regium

nunc Tui libellum , auro contra

non carum , quantum per me li

cuit, Latine iam reddidi , ſenten

tiam potius liberalitera quam verba

ferviliter ſequutus,& nonnullis qui

dem ſubiecíìis cum Adnotationibusa

ficubí res tulit , vt quæ inibi per

Tç statuta ſunt , a penitiore ea

dumtaxat ratione , Sapientumque

doéìrinis profeftaa immo 8c ab ip

ſa ſere in Tui aurem ínſuſurrante_

Minerva. didata eſſe adpareat .

Ac
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Leucio stampata ſoltanto in Italiano, ſem;

brava a propoſito, che ſoſſe quella tra.

dotta anche in Latino., nella quale lin

gua ſu da prima_compilato il Codice del

la, Romana Nazione , in cui una volta

parlò .la Maestä degl’Irnperatori,e di cui

nella Repubblica del-le lettere ſanno an

cora uſo i letterati.

Un tale onore appunto acciocchè *foſſe

a ‘me conceffi) , fu tutto un atto di

Vostra Real Clemenza . Or la Sovrana

Operetta , al peſo d’ oro a-ſſai ben più`

pregevole, da me, per quanto mai han*

comportato le mie forze , è Rata. già

tradotta nel Latino; attaccato al ſen

ſo piuttosto , che alla ſervil traduzion

delle parole , e coll’ aggiugnervi al di

ſotto poche , e brevi Annotazioni ,, ac- -

ciocchè chiaro il mondo conoſca,che quan

to dalla M. V. è stato quivi ſtabilito ’

fia tutto derivato dalla retta ragione , e

dall’ inſegnamento de’ Savj , e che anzi

` B . dal
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Accípias ígítur Clementi, lubentìqucñ

animo, Rex Optima, Amantiffime,

uam tìbìLatìnam Tui Operis ver

äonem fisto, atque in ea, qualis ea.

cum ue fit , non quod alienum ,

igno ilì manu ſuperinduflum , ſed

quod Tuum est, peracrììngenio Tui,

Maiestateque dignum , contemplari

rogo. Quod reliquum est, Deo Opx.

Max. vota nuncupo, vr Te,Tuam

que Coniugem Augustam,incolumern

ſoſpitet , 8c ad Regìae prolìs , Im

Periique Tui manſuram ſelicitatem,'

magìs magiſque fortunet.

 

Numini Maíefiatíque Tutte de-vatíflîmus

Víhcentius Lupoli
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dalla Dea steſſa della Sapienza fia ſtato in
certov modo dettatoai RealiVostri orecchio'

Deh ricevi pure ,i RE. Ottimo,… Aman

tiffimo,con clemenza, e paternazbenignitä

Ia Latina verſione, che preſento , della

Reale Opera, che la Maestá Sua diè~ alla

luce, ed in eſſa' umilmente la ſuppliço a.

riguardare non. ciocche’ è' alienof, da- igno-ñ

bil mano ſopraggiunto, ma. queICheÎ èSuo,

degno:` parto del ſublime Sum talento. In

fine- prego divotamente Iddio. Ott'. Mass..

'acciocchè‘ per lunghiſſima- ſerie" di anni

conſervi--ñla- Maestä Sua- coll" Augusta Sua

Conſorte'in; ſalute, e- la proſperi‘ ſempre

più maggiormente per. la- felicitä della.

Sua Real famiglia.— e. deÎSuoi_v fedeliſſimi,

ſudditi.

Proflmto aſl/'offro Real Trono

L’Ab. Vincenzo Lupoli‘
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“W/35375: On eſſendo certamente l’ultimo de”

E N miei deſiderj quello di ritrovare un

E luogo ameno, e ſeparato dal rumo

.TWR re della Corte, in cui aveffi potu

to impiegare con profitto quelle poche ore

di ozio , che mi concedono da volta ‘in vol

ta le cure più ſerie del mio Stato ; le

delizie di Caſerta, e la magnifica abitazione

incominciata dal mio Augusto Padre , e proſe

guita da Me, non traevano ſeco coll’ allontana

mento dalla Città anche il filenzio,e la ſolitu

dine, atta alla meditazione ed al ripoſo dello

ſpirito, ma formavano un’ altra Città in mez

zo alla Campagna, colle isteſſe idee del luſſo,

e della magnificenza della Capitale . Penſai

dunque nella Villa medeſima di ſcegliere un

luogo più ſeparato , che foſſe quaſi un romi

torio, e trovai il più opportuno eſſere il ſito
di S. Leucío. ſi

Avendo pertanto nell’ anno 1773 fatto mu—

rffire il Boſco, nel recinto del quale eravi la

vigna, e`l’ antico Caſino de’ Principi di Ca

ſer
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ORpIGO,ET PROGRESSUS

COLONlAB s. stcu

MW# Uum illud proſeEìo haud postre—

Q à mum fueri-t votorum meorum ,

:E a? amoeniorem_ adinueniendi locum, ab

Ì‘YH‘FR àäiîeiliíeäiî diſcretum, quo pau—

menta om, qua: gra

uiores Imperii curaeidentidem donant, v-tiliter

impendere licuiſſet; Caſertanae certe delicíae ,

magnificumque Praetorium al) Augusto Parente

inchoatum, 8c a Me vlterius perduflum, haud~

quaquam cum receſſu ab Vrbc filentiumetiam,

ſolitudinemque , meditationi ac tranquillitati

animi adcommodatam , ſecum adſerebant , ſed

ruri in medio, ipſis cum luxus imaginibus ,

Vrbiſque magnificentia, Civitatem alteram eſ

formabant. Statui igitur inibi etiam in Villa

ſecretiorem locum, eremo prope perſimilem. ,

ſelígere, 8( nullum, quam S. Leucii fitum ,

comperi eſſe opportuniorem . _

Interea quum anno MDCCLXXIII nemus,

cuius ambita vinca, 8c vetustum Principum Caſer

tanor—um aedificium, vulgo Belvedere, contine

batur, muro cingendum iufiiſſem; vt editiore

in parte collis paruula domus, quae mihi ve»

natum proficiſccnti ad commoditatem inſerui

ret; extrueretur mandavi. Reficiendum pariter

antiquum quoddam, ac prope collapſum habita

culum, 8c aliud ſunditus excitandum volui 4

B 3 _Quim
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ſci-ta, chiamato di Bel-vedere; in un’ eminenza

feci fabbricare un rpiccoliflimo Caſino per mio

comodo nell’ andarvi a caccia. Fcci anche ac

-comodare un’ antica, e mezzo diruta Caſetta ,

ed altra nuova .costruire .. Vi poſi cinque , o

:ſei "individui vper la custodia del Boſco, e per

.aver ;cura del «ſopradetto Caſinetto, delle vigne,

piantazioni, e .territorj vin -eſi'o .recinto incorpo

rati.’Tutti questi -tali colle ,loro famiglie fu

ron .da Me ..ſituati .nelle .ſopradette .due Caſette,

e nell’ *antico Caſino »di Belvedere , che feci

indi `riattare . Nell’ anno 1776 il Salone di

detto .antico Caſino .ſu ridotto -a Chieſa , eretta

in Parocchia, per quegli abitanti accreſciuti al

numero .di altre …famiglie diciaſſette , per cui`

.mi convenne .ampliare le abitazioni, come feci

.anche della mia.

Ampliato che fu il Caſino , incominciai ad

andarci .ad abitare, -e paſſarci l’ inverno : ma

avendo avuto la diſgrazia di perderci il mio

Primogenito, e per queſta cagione più non an

dandoci ad abitare, stimai di quell’ abitazione

farne altro più utile uſo. Gli abitanti ſopra ci

tati, con altre quattordici famiglie aggregateci,

‘giunti eſſendo al numero di 134, , atteſa la fa

yorevole prolificazione prodotta dalla bontà

dell’
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Quìnque,aut ſex hominibus nemoris custodíam,

necnon ipſiuſmet meae domus, vinearum , plan

tationum , atque agrorum eo in ſepto com

prehenſorum, curam commíſi. Hiſce omnibus

cum eorum infimul familiis a Me erfugium

aliquod datum fuit in praediëìís vtriäiue habi

taculìs, 8c in perantiquo aedificio, quod dicunt

Belvedere , quod 8c deinde rcflaurandum cul-avi.

Anno MDCCLXXVI aula huiuſce vctustiffimi

aedificii formam induit Eccleſiae,ín Paroeciam

creflae, pro iiſdem incolis , qui ad numerum

iam excreverant aliarum ſeptemdecim familia

rum, pro quibus necefie fuit vt habitationes

amplificarentur , quemadmodum idem de mea

peragendum praecepi .

Simul ac amplior vuasit domus, eodem per

gere coepi ad inhabita‘ndum, ibique 8c hieman—

dum: ſed quum foi-s tuliſſet , vt ipfo in loco

filio natu maiori quid humanitus acciderit, ea

que de cauſſa quum numquam illuc manendi

animo diuerterem , eo domicilio per me vtili

‘ter magis vtcndum eſſe iudicavi. Eiuſmodi in

colae , cum aliis, quae acceſſerant, quatuordecim

familiis , , uum ad centum iam triginta quatuor

capita cenPerentur, felici fecunditatc prolis , cui

8c ſuperiorís clementia caeli fatis arridebat , 8:

tranquillitas ac pax domestica, in qua iidem

vitam viuebant; 8c veritus praeterca, ne tot

pueri , puellaeque , qui in diem adaugebantur1 ,

B 4 i

Mññ`_n. - ..
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dell’ aria, e dalla tranquillilà e pace domeſtica,

in cui viveano; e temendo, che tanti fanciul

li, e fanciulle ,, che aumentavanſí alla giornata,

perſimancanza di educazione non diveniíſero un

giorno, e formaíſero una pericoloſa ſocietà di

ſcostumati, e malviventi , penſai di stabilire

una Caſa di educazione pe’ figliuoli dell’ uno,

e dell’ altro ſeſſo , ſervendomi , per collocar

velí, del mio Caſino ; ed incominciai a ſor

marne le Tegole, ed a ricercar de’ ſoggetti abi~

‘li, ed idonei per tutti gl’ impieghi a tal uopo

neceſſarj.

Dopo di aver meſſo quaſi tutto all’ ordine,

‘riflettei, che tutte le pene, che mi ſarei dato,

e -tutte le ſpeſe, che vi avrei erogato, ſareb

bero sta`te inutili: poichè tutta queſta gioventù

‘benchè ben educata, giu-«nta ad un’ età tale di

aver terminati tutti quegli ſ’rudj alla di lor

condizione adattati, ſarebbe rimasta ſenza far

nulla; o almeno applicar volendoſi a qualche

mestiere, avrebbe dovuta altrove portarſi , per

ricercarſi il ſostentamento, non eſſendomi poſ

ſibile di ſituarne , che pochi al mio ſervizio

nel luogo . Ed in quel caſo,come ſommamen

te ſenſibile ſare‘bbe stato alle riſpettive famiglie

il ſepararſene; così anche Io provato avrei‘ una

gran.

o—
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liberalis diſciplina: deſeëtíone euaderent posthac,

,atque in periculoſam erumperent perditiffimorum,

malorumque ſocietatem , pro natis vtriuſque

ſexus ephebeum quoddam educationis instituen

dum eſſe cognovi, domus inſuper meae , in

quam reciperentur, copíam faciens; atque hinc

conflare regulas, gnaroſque vndecumque viros,

muniiſque omnibus,quae ad rem facerent , ad

commodatos , accerſere occoepi.

His ita gestis, cunE’cas equidem cogitationes, '

quab mihi inieci‘ſſem , impenſasque omnes,quas

crogaturus ſuiflem , in vanumeuaſuras animad

verti .- eo quod eiuſcemodi iuuentus , optime

quamvis educata, vbi per aetatem ea artium stu—

dia percurriſſet, quae ſua cuiuſque ratio ferebat, `

otiabunda nihilominus ſupereſſet; aut ſ1 in quid

munii ſeſe impendere voluiſſet , alìo, viflus

cauffa, ſerre pedem adigeretur, quum per Me

in eo montis vertice haud aliter, -quam pauco

rum opera vti, potifiimum liceret. Qua in re,

quemadmodum mutua haec a ſeſe invicem abi

tío fingulis quibusque familiis ingrata nimís

ſucceffilſet; ita permagnam Mihimetipſe mole

stiam creaſſem,ſimul ac egregia adeoiuuentute,

quam ceu propríos gnatos haé’cenus colueram ,

tantoque cum labore prouexeram, e vestigio

Me 'orbatum intelligerem. Alio itaque cogita

tiones meas conuerti, 8c no‘uam illam hominum

gentem , quae porro magis augeſcit, vtiliorem

Statui , familiis vtiliorem, ac denique fingulis

qui
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grande pena di vedermi privato di tanta bella

gioventù, che come miei proprj figli avea ri

guardata ſempre, ed aveva con tanta pena cre

ſciuti. Rivolſi dunque altrove le mie mire, e

penſai di ridurre quella Popolazione, che ſem

pre più aumenta, utile alla Stato , utile alle

famiglie , ed utile finalmente ad ogni individuo

di eſſe in particolare : e rendendo in tal ma

niera felici e contenti tanti poveretti, che

peraltro ſin al giorno di oggi eſſendo vi

vuti nel ſanto timore di Dio , ed in ottima

armonia e quiete fra di eſſi, non mi hanno

dato menomo motivo di lagnarmene , godere

Io di questa ſoddisfazione in mezzo di eſſi , e

delle loro benedizioni, in que’ momenti , che

le altre mie cure piu intereſſanti mi permetto

no di prendere qualche ſollievo .

Utile alla .ſtato , introducendo una manifat

turia di ſete grezze , e lavorate di diverſe ſpe.

cie finora qui poco , o malamente conoſciute’

procurando di ridurle alla miglior perfezione

poſſibile, e tali da poter col tempo ſervir di.

modello ad altre più grandi.

Utile alle famiglie , alleviandole da’ peſi ,

che ora ſoffrono,`e portandole ad uno stato da

poterſi mantener _con agio , e ſenza pianger

N_—  

,`l‘44...-——
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quìbusque ſui vtiliorem ‘potiffimum rcddcre

propoſui;&vero vt ea ratione,vbi felicem hila

remque 'ingentem miſerorum Iurbam praestite

rim, qui ceteroqui ſanfle adhuc , multa-que in

vicem cum tranquillitate, ac 'pace viuentes ,

nullum -omnino Mihi_ -querìmoniae locum dede

runt, frui ‘praeterea Egomet poſſem hoc conſo

latíonis genere inter eos, -eorumque bene diaa,

in iis quidem horarum ſpatiis, in quibus Me

aliquíd habere leuamínis grauiores Regni cura:

panuntur.

Utiliorem dìxì Stan-ì, fi eo opificìum inue

xerim rudìoris bombycis ›, diverſo opere elabo

ratae, c'uiuſm'odì heic modica adhuc, vel im

perita ſcientia est ; omnem 'adhibiturus operam,

quo melíus , quoad ‘fieri potest , perficiatur ,at

que eatenus , vt exeknplo deinde opificiis aliis

pretioſioribus elſe pofiìt.

Utíîiorem familiix, ſi ab oneribus, *quae in

praeſentiamm ferunt, 'rele‘varim, eoque deduxe

rim, vt‘ ſeſe commode ſustentare queant , ac

fine ſui ipſarum fiatus querìmonia , vt de ple

riſque omnibus magis populoſis , 8c otiofis ſa

&um est, ſublato iiſdem omni luxus incita

mento ob aequalitatem,ſimplicitatemque vestíum,

oblataque eorum filiis, adhucdu‘m ’in tenella aera

te, occaſione, qua proprio deinceps labore fibí,

ſuaeque familiae viëìum parare, ſegue commode

decenterque alere ſas ſu: . U"

tx
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miſerie, come finora è accaduto in molte delle

più numerose ed ozioſe, togliendoſl loro ogni

motivo di luſſo coll’ uguaglianza, e ſemplicità

di vestire ; e dandofi a’ loro figli fin dalla

fanciullezza mezzo da lucrar col travaglio per

efii , e‘ per tutta la famiglia, del pane, da po

terſi mantenere con comodo, e polizia.

Utile finalmente ad ogm' individuo in parti

ticolare, perchè dalla naſcita ben educati da’

loro genitori; istruiti in appreſſo nelle Scuole

Normali, già da qualche tempo con profitto

introdotte; ed in ultimo animati al travaglio

dall’ eſempio de’ loro compagni e fratelli, e

dal lecco del lucro, che quelli ne percepiſcono,

ſ1 ci avvezzeranno, e talmente ſi ci affezione

ranno, che fuggiranno l’ ozio padre di tutti i

vizj; da’ quali infallibilmente ne ſarebbero nati

mille ſconcerti, laſciando inoperoſa tanta gio

ventù, che ora ſiam ſicuri di evitare , perchè

giunti di mano in mano questi bravi , e belli

giovinetti, e fanciulle all’ età adulta e propria,

venendoſi ad accoppiare , aumenterà ſempre più

questa ſana, e robusta Popolazione,composta al

giorno di oggi di 2.14. individui.

Oltre i padri, e le ;madri di famiglia, che

travagliano, ſono già impiegati nelle manifat

"" . _ture
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Utiliorem denique quibuſque ſingulís, quod ab

incunabulis optime per proprios parentes educa

ti; instituti porro in .ſc/101i: Normalibus, pau

co abhinc tempore vtiliter inveéìis; ac demum

exemplo ſociorum, ac fratrum , 8c amore lucri,

quod ii inde pariunt, ad laborem cxcitati, faci

lius eidem adſueſcerent, atque ita libentius stude

rent, vt otium vitiorum omnium parentem de

clinent; a quibus innumera omnino mala emer

ſiſſent, ſi multam hanc iuuenum coronam orio

ſam dereliquiíſem: quae quidem’ nunc evadere

credimus, propterea quod, vbi industrii hi ,

hilareſque pueri, puellaeque,pafiim adoleſcentio

res faäìi, ſeſe mutuo nuptiarum ſoedere copula

rint, gens‘ haec ſana, ac robusta, quae hodiedum

ducenta ac quatuordecim capita hominum nu

merat, magis magiſque adaugeatur.

Prazter vtrumque parentem , qui dani operam

labori, plerique vtriuſque ſexus nati adpoſuere

manus iam opificio ; 8c in quadam familia ,

vbi grandiuſculi aliquot ſunt filii , opifices

mediocriter periti, diurnum eorum lucrum ad

decem vſque, ac duodecim acstimatur Carole

,nos . ’
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ture molfi figliuoli- dell’ uno , e- dell’ altro ſeſſo,

ed in una famiglia , che ne ha alcuni grandi ,

bastantemente buoni artefici ,v il loro lucro gior

nale va da IO a la carlini.

Ora ſi è ingrandita la Caſa di Bel-vedere per

riunirvi tutto il lavorio-, e le manifatture ,

che erano diſperſe nelle diverſe abitazioni , e

per fare, che tutta quella- gioventù ſia riunita

ſotto gli occhi" di quel degniſiimo Parroco , e:

degli altri non men degni Sacerdoti, che’ c’in

vigilano. Si stanno anche edificando delle nuo

ve caſe per comodo di que" giovani', che‘ van,

no giungendo all" età. di: poterſi unire- in.

matrimonio , e per quegli artefici forestieri ’

che ſi fiſſano nel luogo. Di questi ve- ne ſono

alcuni fiſſati, ed altri ,, che fanno il. novizia

to, non eſſendo- che poco tempo,che` ſon. venuti.

Lo stato preſente delle coſe giunto eſſendo

ad un tal termine, ed. avendoſi riguardo all"

avvenire, sembrami richiedere , che questa na

ſcente Popolazione , che in- pochi anni puòñ di

venir benz numeroſa, riceva una norma: ,. per

ſapere i retti ſentieri', su de’ quali poſſa dirig

gere i- ſuoi paſſi; con. ſicurezza; e nel tempo»

ſieſſo ſia in ist'ato di conoſcere la ſua felice ſi*

mazione; e queſta da qual fonte derivi.

Que
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Amplíata nunc domus est,quae dicitur Bel.

mderemimìrum vr in ea quidquid antea elabo

rati 8c artefaéìi diuerſas per habitationes diſper

tìebatur,collocari pofflt,atque vt totum agmen

hoc iuuentutìs ſub conſpeéìu digniflìmì Parochi,

aliorumque non minus laudabilium presbytero

rum , qui in id incumbunt, coaleſceret . Aliae

praeterea domus commodo enheborum illorum ,

qui aetatem nubendo parem 1am1am.attingunt ,

eorumque extraneorum artificum, qu1 ſedem ini

`bi collocent ſuam, paene funditus adſurgere vi_

ſuntur. Ex his quidam domicilium habuere ſuum,

quidam nouitiorom loco ſunt , vtpote qui pau

co abhinc tempore isthuc acceſſerunt .

Quum ita res ſeſe habeat , ínquc posterum

ſemper proſpiciendum fit, omnino ratio postu

lare videtur, vt gens isthaec a cunis emergens,

quae paucos intra annos frequentior admodum

futura est, certam habeat normam ad reflum

'tenendum iter, quo ſuos tuto mouere poffit pe

des; fimulque par ſit beatitatì ſortís ſuae co

gnoſccndae; quoue ea ex fonte proficiſcatur.

Nor
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Questa norma , e queste leggi da oſſervarſî

dagli abitanti di S. Leucio, che da ora in

nanzi conſiderar ſi debbono, come una medesi

ma famiglia, ſon quelle , che Io quì propongo,

e distendo, più in forma d’ istruzione di un

Padre a’ ſuoi figli , che comandi di un Legis

1atore a’ ſuoi ſudditi. Procurerò , che ſieno

ristrette, ed adattate, per quanto più ſi può i

allo stato preſente, ed alle attuali circostanze

di questa piccola naſcente Popolazione , per

cui ſon fatte . Se questa creſcendo avrà bi

ſogno di nuovi regolamenti , o ſe I’ eſperienza

ne indicherà degli altri non preveduti , e ne_

ceſſarj , mi riſerbo di darli , cercando peraltro

di non allontanarmi da’ principj fondamentali

della preſente istruzione .

LEG. ~—

"fó—
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Norma haec, atque hae leges , ſervandae ab

incolis S. Leucii , qui , ceu Vna eadcmque ſa

milia, posthac ſpeé’candi erunt, ſunt quas heic

Egomet_ propone', digeroque, ad instar potius

patria@ lnstitutioms .proprios erga natos , quam

prout praecepta legi‘slátoris civibus ſuis . Dabo

operam , vt ’perbreues fint, 8c, quantum liceat,

praeſenti rerum rationi, temporibuſque ipſis par

uae huius nouitiae coloniae , in cuius gratiam

confeé’tae ſunt, adcommodatae .Vbi eadem , pro

ueé’ta magis,nouis indiguerit regulís ,- aut porro

aiias , nihil quidem praecogitatas, ſed neceſſaq

rias , commonstrarít experientía, eas praeterea

tradendi copiam mihi reseruo , haud ceteroqui

tamen a primis huiuſce diſciplinae elementis

rcceſſurus.,
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L E G G I

”L evo!! coveauo DELLA porci-ano”. nt

s. Lavoro

Efl‘un uomo , neſſuna. fami.

N glia, neſſuna citta ,_ neſſun

' Regno, può ſuſſistere , e pro

ſperare ſenza il timor ſanto

di Dio (a). Dunque la principal coſa, che Io

ìmPOngo a voi , è l’ eſatta oſſervanza

della ſua ſantiffima Legge (b).

Due ſono i principali precetti della me

deſima. I. Amat‘ Dio ſopra ogni coſa. II.

Amat il proſſimo ſuo, come ſe medeſimo (e).

Arnar Dio ſopra ogni coſa è amarlo

con tutto il cuore, con tutta la mente ,

con tutta l’ anima, con tutte le, forze :

è anteporlo a tutte le creature; ed amar

lo più di tutte le coſe a noi più care.

Naſce in noi quest’ obbligo dal gian

bene, che ci ha fatto, e che ci fa in

ogni iſtante . Egli ci ha creati dal nulla.

Egli ci ha redenti col ſuo prezioſiſſimo

San.
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L E. et s

rm non commu s, mon mecum-rom

sit-manlius homo m nulla_ familia ,j

'E E* nulla, ciuitasj nullum Regnum

confistere.: potestm forrunamque

nancíſçi profperiorern fine-Mu-.
.. ſi minis religione Quod Pſi*

mum igitur Ipſe:. Ego vobis impero ;ſum

ma est_ {ànfliffimaç filius, legis, verecun-s

dia 07)… . ‘
Duo potioraz funt-dleiiufdem praecepta .,

I. Deum diligere fuper omnia.II. Diligeffl

xe proximum ſuum a.. ſicut, feipfum .,

Deum dìlígçre ſuper omnia, eft eumñ.

dem ardere..- amore ex toto_ corde, tota

mente, tata, anima‘, totis viribusz est.

eum creatis rebîus omnibus anteferreapraeg

cunctis rebus, çaxioríbus amare.. ”

Innaſç’jtur- in nobis haec obli'gatío, a

maximis bflnflfaflís , quibus nos cumula..

uit, cumulatqueñ omni temporis momem

to. Ipſe e~ nihilo nos eduxit a ipſe_ . rede

mit fanguine ſuo. pretiofoa ipfe nos rue.

C z, tar,
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Sangue. Egli ci mantiene. Egli ci da

quanto ci occorre . L’ aria, il cibo , la.

luce, la ſalute, i figli, tutto ci vien da

Lui. Obbligo dunque di tutti è adorarlo.,

e venerarlo, come Ente ſupremo , ed au

tor di tutte le coſe: di ubbidirgli, come

Sovrano Signore, e Padrone: di temerlo,

come Giudice giusto , a cui nulla è na

ſcoſto: di ricorrere a; Lui ne’ biſogni , e

di eſercitar verſo di Lui gli atti di vero

culto,e vera devozione-(d). Tutte le mat

tine perciò al far del giorno corra ciaſcu

no al Tempio ad adorarlo : ſx reciti in

Coro la preghiera ; ed ognuno in parti

colare gli offra in olocauſto nel S. Sacri—

fizio della Meſſa, che ivi ſi celebrerà ,

tutti gli atti del ſuo cuore, e della ſua

mente. Paſsi indi alla fabbrica, od in ca**

ſa ; ed attenda nel ſuo ſanto nome al

proprio dovere. Le ſere,al tramontar del

ſole, quando tutti ſaran ſciolti dallavoro,

ſi torni nuovamente in Chieſa alla viſita

del

 

i—-.--_
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tur, ipſe id omne , quo indigem_us,‘do-`

nat. Aer, cibus , lux, ſalus , filii, om

nia deſurſum veniunt. Omnes igitur iure

`obstríguntur Ens ſupremum , rerum om

nium effeéìorem , adorare,venerari ; pa

-rere eidem`, fummo domi-no,ac regnato—

_ri ; ipſum, iustum iudicem , quem nihil

latet ., vereri 5 ad eum in calamitatibus

’conſugere, eique veri cultus, devotique

*animi officia praestare Mane proinde ſin~

gulis diebus albente caelo ‘ad templum

_vnuſquiſque properet eumdem adoraturus,

in Choro preces ſundantur' , 8c quilibet

ſingulatim in re divina , quae rite ibi

dem perficietur , animi mentiſque ſuae

-obſequ‘ia ei offerat in holocau'stum . Mox

ad officinam,aut domum deſcendañt,& offi

cio intendat ſuo . Perveſperi , occidente

ſole, quum omnes ab opere destitere ,ad

aed-em esto iterum reditio pro adoratione

Domini in Eucharistico pane latentis ,

eique tributa honoris,gloriaeque in acce

ptorum gratiam beneficiorum reddantur , al

terius &in Choro precarionis recitatione (e).

Obtemperet vnuſquiſque Eccleſiae prae

ceptis, frequentem ſanaiſsimorum vſum

te
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‘del SS. Sacramento , ed a Lui ſi rendan

tributi 'di 'onore, 'e *di ?gloria pe’ benefizj

ricevuti, ‘recitandoſi anche in Coro l’ al

tra ‘preghiera (e). ‘Offervi *ciaſcunoiprecetti

della Chieſa, ‘e 'frequenti i 'Santiſſimi Sa
'cra i' * "ed 'a “queſto "effetto il Parroco,

e gli altri Sacerdoti Îa’ſſistano ‘con aſſiduità.

ln Chieſa ‘per "comodo di’ ‘tutti ›, partico

larmente ‘nel "di ‘feſtivi f) *

-Amar il 'proſſimo ſuo, ‘Come ſe ‘mede

ſimo, e non ’fareſagli altri 'quello , che

‘non 'vorremmo, `~che foſſe "a noi fatto :

"ed è fare ‘agli altri ,'quello, 'che vorrem

mo ñ, 'che a 'noi ’ſi faceſſe.

Da 'queſto 'dettato della 'divina Sapien

'za naſcon `varj ‘doveri, 'de’ quali alcuni

*diconſì ‘negativi, 'altri poſitivi (g).

›. CAI’.

**a—b"
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teneat Sacramentorum, ideoque Parochusz

’ceterìque presbyteri affidue m Eccleſia ,

'cunëìorum gratia Vtilitatis, festis potiſiì

mum diebus, interlink '

Diligere Proximum ſuum , ſicut ſeípſum,

eſt altari non facere , quod nobis facien

dum no’limus, 8c facere alterì , quod no

bis facìendum velimus.

Ex *eo divinae ſapientìae eloquio varia.

promanan’t officia,.quorum quaedam nega

tiva , quaedam pafin’w adpellantur .
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CAP. I

DOVER! NEGATIvr

I DOVERI negativi ſon quelli, che im

pongono l’ obbligo di astenerſi dall’

offender alcuno in qualunque maniera .

Or in tre maniere ſi può offendere al

cuno. Si può offendere nella perſona, nel

_la roba , e nell’ onore

SI

Non ſi può offendere alcuno nella perſona.

Si offende alcuno nella perſona o coll

ammazzarlo, o col ferirlo, o col batter.

lo , o col fargli ſchemi , diſpetti , inſo

lenze , ovvero col molestarlo , ed inquie

tarlo in qualunque modo . Neſſuno di

questi atti ardira mai alcun di voi di

commettere contra il ;ſuo ſimile (i); ſiccome

. i. k i. ~ non

._ñ—-óñ—,_,u.._.._..__._~f-,
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CAPVT I

OFFICIA NEGATÎvA

officia negativa ſunt ,quae oblígatìo

nem imponunt , vt a qualibet al

terius laefionc temperemus . Tripliciter

autem laeſio alteri importari ſolet. Laedi

quis poma in corpore, re, 8c honore

g ‘ I

Nullus in coſi‘pore laedi potest

Laçdítu'r alter in corpore , caèdendo , vul

n‘erando, verberandoa aut'quid deriſionís,

contemptus, arrogantiaeque iaciendo, vel

quomodolibet molestiam , 8c tu'rbationem

adferendo.Nihil horum quis vestri audebit .

vmguam committere in ſui amnem (i),

quem

1
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non ardita 'mai neppu‘r I’ offeſo di pren

der da ſe la privata vendetta .- ma ricor

rerà a’ ſuoi Superiori per la dovuta ‘giu
stiziaffl; e eredendo non 'aVerſila da quelli

ottenuta, potrà ben anche dipoi Veni‘re ’da

Me. Vegliano contra tutti queſti delitti

attentameme le Leggi : ma ‘tanto più

veglieranno eſſe contra 'quelli ñ, 'che fi

commetteſſer mai in ’questa ſocieta, che

ha ‘per ſuo principal ’fine l' amore“; e la

carità (l),e che l’eſempio deve eſſere della

pubblica educazione I

SII

‘Non ſi Può offendere alcuno nella roba .

Si offende alcuno nella roba, ogni qual

volta o con violenze , o con inganno ſi

uſurpa, o ſi ritiene ingiuſtamente quello,

ch’ è d’ altrui. Il titol di ladro è il ti

tol più infame , e vergognoſo, che poſsa

-~*’—*`—-——~*—‘‘~—_`_`/-`_óññ——~—
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Î‘quemadmodum 'nec laeſus ’quidefn ’per ſeſe

*vltionem ‘capere ‘vmquam ‘tentablf confe

'ret ſe ‘vero ad maloresſſuos, 'quì ;us tri.

buen’t ‘ratus ‘iusJìbiab illi.s ‘tribu‘tum

`non 'eſſe zaPud Me 'deìncepf "C'tlahîl ’copfu.

gere poterit ~. Aduèrſus -hulus‘modl ‘del-18a

omnia‘ `non "filent certe legeslt eo 'mmus

aduerſus La filebuh‘t,qua’e i'n ſo’cieta‘te hac

patra'renì‘uì- z‘cuius praecí‘Pu‘us 'ſco’pus amor

est,8< ſtadium (l);& ‘quae instar elſe debet

Publicae educationis» '

"’511

Nullys in re laedí potest.

r

Re alter Ìaedìtur,î1uo‘tìes 'vſſiñ, ’aù‘t_ dolo,

quod alienùm est ñ, ’auferturz 'vel iníuste

‘retinetu'r -. Nota fu‘rís notar’eìst* famoſior,

8c turpior, quamtquaèuìs alia, quà inuri ‘mor- ’

talis ‘Poffit ~. Quisque igitur ‘ne "cam fibi

quo’quo modo ëdpingat ,euret Perdüigentîr.

ſl
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aVer l’- uomo . Ciaſcuno dunque ſi guardi

bene di meritarlo per alcun modo . In

x ogni ſocieta i ladri ſon condannati ad
atrociſſime pene. In questa, dove l’ ono- i

re, e la virtù ſono i principali cardini

della medeſima, ſe mai ve ne foſſero,

(che non è neppur da dubitarſi), ſaranno più

rigoroſamente puniti. Nelle compre per—

ciò, nelle vendite , nelle permutazioni ,

ed in ogni altra ſpecie di contratti ognu

no ſi guardi di uſar ſoperchieria, ed inñ

ganno Neſſun venditore abuſi dell’im,

perizia del 'compratore col chiedere un

prezzo maggiore del dovere (72); e neſſun

compratore ſi valga mai dell’` ignoranza,

o della neceſſita , in cui è tal volta il

venditore, per levargli quel giusto prez

zo , che gli ſpetta . Vadan bandire la

menſogna, le frodi , e le fallaeie nelle
miſure, ne' peſi, `nella qualita delleſiìobe,

che ſi venderanno, o compreranno ,nella

qualità del danaro ,ed in tutto altro, in

 

cui.`
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In omni ſocietate atrocíoribus poenis in

ſures animaduertitur. In hac, vbi honor,

8( virtus prima ſunt illius ſundamenta,

fi forte adinvenirentur, ( quod ne ambi

gendum quidem est ),,acrius punientur.

Itaque in emptionibus , venditionibus , per

mutationibus , 8c in omni contraéìuum

genere a circumuentione,8< dolo quisque

abfit quammaxime Nullus venditor im

perìtia emptoris abutatur , pretium Plus

aequo requiſiturus (n);& nullus emptor ab

ignorantia, 8( neceſſitate , cui quandoque ſub

eíLyenditor , occafionem captet iustum

pretium,quod ad eum ſpeéìat,diminuen~

di. Mendacia, fraudesi, 8c fallaciae exu

lent a menſuris , ponderibus, venalium ,

vel emptitiarum rerum generibus,a numv

morum materia,& a re qualibet, quae ver

ſutiae, dolique capax ſit: vbique candor,

honestas , 8c bona fides explendeſcat.Ver.

ba vincula ſint ſacratiora ſocietatis , cun

&ique in diéìis 8c faflis omnino fint fide

liores, 8c candidiores . Qui fidelem prae~

stitit operamzrepraeſentata eidem pecunia

ſoluatur , nec quis quam debet , neget,

aut differat mercedem , ne quid ille dc

‘ ì tri;

,
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cui la verſuzía, e l" inganno, poſſa uſarli;

e. ſi proceda in tutto_ con. candore,onesta,

e buona fede . Sia~ la parola_ il vincolo,

più ſacro. della ſocietä5e~ tutti fieno fede

liſſimi, e ſinceri ne’ detti ,, e; ne.” fatti ..

Chi ha fedelmente_ ſervito.,ſ1_a prontamena

te pagato ;’ nè_ alcuno gli nieghi, o, ritar

di la mercede dovuta, aqciò non ſia cìauñ.

ſa della ſua_ ruinarln ſomma eriggaognuñ.

no nel ſuo cuore l’ altare della-giusti-.

zia (o); e. tratti col ſuo ſimile,comc, vorx

rebbe ,_ che questi trattaſſe, con~ ſe..

5_ III
i Non ſi può. offendere alcuno nella. riputazione .,

La_ riputazioneſiè» la coſa: più. importante ,A

e più. prezioſa. , che poſſa. aver l’ uomo

d’ onore; e talvolta togliere altrui la_ riñ.

putazione; è peggior delitto, , che offen

derlo, nellaroba, e, nella_ perſona. Neſſun

quindi dirà_ mai coſe_- falſe contra_ di al*

cano; e chi cadere, in, questo, delitto, va~

da

`~—`——~—~`—_—óó—,—̀

..ñ-...

l'
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trímentì patíatur. In ſumma. vnusquîsque

ſibi ſuo in peéìore aram ſustollat iustitiae (o);

verfetilr ue cum ſui collega, quo paéìo ,

vt hic ecum verfaretura vellet .

S III

Nullus in exíflimatione laedi potest

Existimatio res momentofaa ac pretio

ſa magis est , quam quae ab honesto ho.

mine haberi vmquam poffit; 8c aliquan

do alterius existimationi detrahere piacu

lum grauius est , quam fi in re, 8( cor

pore quis laederetuÎQD). quapropter nemo

falſam alicui imponet perſonam ,8c quisquis

in id impinget deliéìum , statim ab hac

focietate expellatur . Nemo iniurias &con

tumelias alteri ingeret: nemo fratrem ſuum

irridebit, contemnetque (q) ; quum haec

omnia ei caritatis 8c amoris ingenío ad

uerſentur, quem Deus praecípit , quem

præterea Ego pro bono pacxs, reali ordi

ms
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da immediatamente bandito da q'uesta a’.

cietà . Neſſuno dirà ingiurie , e villanio

ad altri. Neſſuno metterà in ridicolo, ed

in beffa il ſuo fratello (q) ; eſſendo tutte que

ste coſe contrarie a quello ſpirito di ca

rità, e di amore, che Dio comanda , e

che Io voglio, per ben della pace , dei'

buon ordine , e della tranquillità `delle

vostre famiglie , da voi eſattamente pra

ticato .

C A P. H

DOVER! POSITIVI

DOVERI poſitivi impongono di farea

tutti il maggior bene che ſi poſſa -

Que-ſti ſono o generali, o particolari . I

generali riflettono ſopra tutti i nostri ſi

mili . I particolari riguardano un ceto

particolare di perſone , come ſarebbe‘ il

Sovrano, i ſuoi Ministri , i Superiori, gli

Eccleſiastici, gli Spoſi, i Genitori, i Fi_

gli, i Fratelli , i Benefattori, i Maggiori

di eta, 1 Giovim , e la Patria.

DO

l

l
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nis, 8c vestrarum tranquillitatis familia
rum ,a VOblS dilig'enter efiſie custodiendum

FracciPio.,

CAPVT II

OH‘lClA Posmu .i

I

Fficîa poſitiva iniungunt bonum , quod

~ fieri poſſit,omnibus eſſe faciendum.,

Ea_ vel generalia ſunt , vel particularia.

Generalia, in_ cunéìos nostri— ſimilescadunt.

Particularia peculiarem quemdam homiñ.

num coetum ſpeä’can-t , cuíuſmodi ſunt

Pìinceps,eius Ministri, Primores, Eccleñ.

fiastici,Sponli , Genitores , Filii, Fratres ,_

Benefici ,nam Maiores ,Jquenes >8( Patria..`
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DOVERI GENERAL!

5 I

Ognuno deve far bene al ſuo ſimile, ancorchè

fia ſuo nemico.

A CIASCUNO de’ nostri ſimili noi dob

biam far ſempre il maggior bene, che ſi

poſſa. Dio comanda , che ſi faccia per

amor ſuo finanche a’ nemici. La più bel

1a vendetta è quella di far bene a colui,

cîhe ci offeſe , ed il più bel piacere è

quello d’ imperare per mezzo delle bene

ficenze ſopra colui, che ci diſprezzò.Soc

correrlo nelle avverſità , ed ajutarlo ne’

biſogni è mostrare a tutti gli uomini la.

più ſublime grandezza di cuore,e di ge.

neroſit‘a Ogni uomo in tutti gli ſtati

può far del bene al ſuo ſimile .Il ſavio,

il ricco , l’ agricoltore , l’artiſta , quan.

do impiegano i loro talenti, le, loro ric

chezze, le loro fatiche a pro de’ citta

dini, poſſon ben' vantarſi di eſſere i be

ne

 

qu-W›—_
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OFFICIA` GENE RAI-IA.

Vnusquísque de ſui ipfius ſimilí, quamvis

inimicus fit, debet bene mereri.

' In vn-umquemque n-offrí' ſimilem— omne

benefaé’cum, quoad licet, conferre debec

mus. iubet Deus, vt in ſui gratiam de

inimicis etiam bene mereamur .. Nobilior

vltio est e-i,<}ui in nos peccavitybona re—

tribuere ,_ 8c` nihil aeque iucundius est, ac

benefa-&is in`eum,_ qui nos contem—pſit m

imparare. opem illi ferre in aduerſis re

busaScaerumnarum tempore prodeſſe, idem_

est ac ſublimiorem animi vírcutjſque’ma

nitudine-m coram- mortalibus omnibus pa-.

tefacereñ Homo homini in omni vitæ ge

nere Deus efie potest . Sapiens m dives ,

agricultor-, artifex-, vbi ſua studia , divi

tias1 operas pro civibus impendunt ,_ ſeſt

' _D z ‘ dc'
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nefattori dell’ umanità. Ogni volta dun

que , che ſi preſenti a voi l’ occaſion di

giovare ad altri, ciaſcuno l’ abbracci; nè

mai ſi ſpaventi di qualche incomodo, che

. ſeco porti ’questa generoſa azione ; poichè

ſarà ſempre ben compenſato da quel dol

ce e puro piacere , che l’ accompagna,

Queſto ſovrano precetto di Dio è fon

dato ſopra quella perfetta uguaglianza ,

che gli pivaue stabilire tra gli `uomini ~

Egli li costitu‘t in natura tutti fratelli ,

e diſpoſe , che neſſuno imperaſſe ſopra di

loro, fuor di Lui ,o di Coloro , a‘ quali

egli affidaſſe il governo de’popoli(x). Per

ſua merce Egli ha dato a Me il gra

ve peſo di governare queſti Regni :ed Io

nel dar a V0i queſta legge non intendo ſar

altro , che ſeguire i ſuoi eterni conſigli.

Sin da‘ prima, che Io concepii il bel

diſegno .di unirvi in Societa in questo

luogo , penſai ancora di crearvi tutti

artieri , e darvi la maniera di divenirne

fañ
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de hominum gente benemeritos eſſe iure

poflunt gloriari. Quotieſcumque igitur oc

caſio tuleri\,vt per vos praesto elle alteri

poſfitis, eam quiſque, amabo , ampleéìa

tur; nec ab aliqua molestía , quam ex

cellens hoc faéìum ſecum ſeret,deterrea

tur.- quandoquidem a ſuaui ac pura vo

luptate, quae illius comes eiigfaris vſque

compenſabitur .

Supremum hoc Dei praeceptum perfeaae

aequalitati , quam eumdem libult inter

homines conliituere , innixum est . Ipſe

intra naturae ordinem omnes fratres eflè

voluit, ſanxitque vt nullus in eos impe

rium tenereta praeter ſeipſum, aut eos ,

quibus populorum regimen ipſemet de

mandaret (s) . Sponte ipſe ſua grauem Mihi

prouinciam haec Regna gubernandí com

miſit: atque Ego in praeſcribenda vobis

hac lege , nullum aliud ,quam eius aeter

nis inſistendi confiliisa propolitum habeo.

Ab eo vſque tempore,qu0 praeclarumid

ceptum meditatus ſum , vos ſcilicet hoc

in loco in vnum cogendi , e re quoque

cſſe duxi , fi vos omnes artific‘es crearemzp

&'modum, quo celebriores euaderetis ,

D 3 mi
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famoſi La felicità di questi Reami mi

fece concepir queſia idea. Vedendo , che

~ i ;tre Regni della Natura, cioè il vege

tabile., l’ animale , ed il minerale qu‘:

per ſingolar dono della Provvidenza ten

gono la propria lor ſede (u),e che ſolo man

ca in eſ-Ii , chi a’ naturali prodotti de’

luoghi dia le nuove forme , mi riſolſi

nell’animo di porne ad effetto l’ intra

preſa. Gia ſon pronte in buona parte‘le

macchine, e gli ordigni corriſpondenti al

.diſegno ..Solo resta , che per voi ci ſia

una fiſſa legislazione, che ſuggeriſca la

norma della .condotta della vita , e che

prestriva gli stabilimenti neceſſari alle arti

introdotte, e da introdurſi.

SII
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ministrarem Horum felicítas Regnorum

in ístiuſmodi Me impulit conſilium. Ani

maduertens,quod tria naturae regna,vege

tabile, animale, 8c metallicum, fingulari

prouidentiae dono ’, propriam heíc obti~

neant ſedem (u) ,ac quod ii deeſſe tantum—

modo videantur, quì naturalìbus terrarum

procreationibus nouas adiicerent forma; ,

ſuo compiere exitu inceptum hoc mecum

ipſe deliberaui. Paratae iam ſunt machi

nae ferme omnes, 8c instrumenta , quae

conſilio adprime reſpondent . Illud reli

quum est, vt pro vobis certa quaedam

legurn ſanEìío ſit,quae de ineunda ratio

ne vitae normam doceat , 8c statuta in

ueéìis, inuehendiſque artíbus neceflària, praeñ

fizríbat.

D4 SII
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5 n:

Il ſolo merito forma dístinzione tra gl’ indivi

‘ dui di S. Leucio. Perfetta uguaglianza nel

vestire. Aſſoluto divieto contra del

luſſo .

Eſſendo voi dunque tutti artisti, la leg

ge che Io v’ impongo , è quella di una

perfetta uguaglianza. So, che ogni uomo

è portato a distingnerſi dagli altri; e che

questa uguaglianza ſembra non poterſi

ſperare in tempi cos`1 contrari alla ſem

plicità, ed alla natura. Ma ſo pure, che

vana e dannevoleè quella distinzione,che

procede dal luſſo , e dal fasto; e che la

vera distinzione ſia quella, che deriva dal

merito. La virtù , e l’ eccellenza nell’

arte, che ſi eſercita, debbon eſſere la ca.

ratteristica dell’ onore , e della ſingolari.

t‘a (x); e questa,qual debba eſſer tra voi ,.

ſara quì ſotto preſcritta.

Neſ

‘cz—K
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V

.Excellentía dumtaxat mer-iti, incolae S.Leucii

alii aliis antecellunt. Par. omnmo vestium

ratio, 'luxus fummo iure prohlbltus.

Quum vos igituer omnes artíbus studea—

tís,quam Ego vobis legem ſancio, lex est per

feë’cae aequali‘tatis . Noui equidem , quod

mortales eo omnes feruntur,V‘t a cete'ris

longe -diflent,~& quod ’aequalitas hai-uſce

modi haud facile teneri poſſe videatur nostris

híſce moribus, qui cum ſimplicítate naturae

pugnant quammaxime . Sed noui 'praete

rea , quod vana8<peìrnicio`ſa -ſit illa diffe

rent-ia,quae a luXu ,fastuque proficiíèatur,

8c quod ea dignior fit, quae a merito dì

nanet. Virtuç, excellentiaque ñarñtis., ih quam

ſedulo intendìtur, charaéìerem praeſeſerre

debent honoris , 8c ſingularitatis (x); atque

haec, quomodo in‘ter vos locum ‘tenere de

beat ſuum, mox statueÎ-ur

Nul
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Neſſun di voi pertanto, ſia uomo , ſia

donna, preſuma mai’pretendere a contra

ſegni di distinzione , ſe non ha eſempla

rit‘a di costume , ed eccellenza di mestie

te. A quest’ oggetto per evitar la gara

nel luſſo , el diſpendio in questo ramo

quanto inutile, altrettanto dannoſo , co

mando , chel vestire ſia eguale in tutti;

che estrema ſia la nettezza , e la polizia.

ſopra le vostre perſone, acciò poſſa averſi

quella decenza , che ſi richiede per ri

ſpetto , e venerazione dovuta a Chi ſi

degna portarſi a vederci vostri lavori (f);

che questa polizia ſia anche eſattamente

oſſervata nelle vostre caſe , acciò poſſa

goderſi di quella perfetta ſanità , ch’ è

tanto neceſſaria nelle perſone , che vivo

no coll’ industria delle braccia . Di voi

neſſuno ancora ardirà mai chiamarſi col

Do”, eſſendo questo un distintivo dovuto

ſoltanto a’ Ministri del Santuario inſegno

dei riſpetto, e di venerazione.

DO*
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Nullus interea vestri , mas fit , vel fe

mina,postulare vmquam audeat ſigna ho

noris , niſì probitate morum , 8c artis

praestantía an’tecellat. Quapropter vtcon

certatío omnis in luxu, tum 8( impenſa,

hoc in genere inutilis iuxta ac exitioſa,

declinetur, parem omnes vestiendi modum

adoptare iubeo ,maximam ſedere vobis ni

toris ac mundiciei curam erge vosmetíp

ſos , Vt decens is ornatus obtineatur,qua-‘

lis requiritur in testimonium obſervantiae,

ac venerationis, quam debetis ei, quiad vos

hand quidem ſeſe ſerre dubitat , vestrorum
fruflus artificiorum inſiviſurus mundiciem

hanc exaéìe etiam apud vestras aedes ſer

vari, vr ea fruì perfeé’ca ſanírate poſiìtis,

quae iis, qui vitamlabore degunt,prorſus

est perneçeſſaria. Honorificum Domm' ti

tulum nullus inſup'er ſibi auſerit adrogare,

quum Praerogatíua quaedam ipſe fit, quae

ministris ’tantum Sané’cuarii debetur in ob

ſequíi, ac pietatis testationem .Î

OF~
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DOVERI PARTICOLARI

g I

Doveri verſo il Sovrano.

Dopo Dio deveſì a’ Sovrani , come dati

agli uomini da Dio, la riverenza, la fe-"

delta, l’ oſſequio. Le funzioni ſublimi ,

che eſſi eſercitano , fan lor dividere colla

Divinità questa venerazione La loro per-`

ſona dee riſpettarſi , come ſacra; e tutti

gli ordini, che vengon da loro , debbon

ciecamente eſeguirſi , e prontamente 0ſ

ſervarſi (aa) .

5 II

Doveri verſo i Ministri.

Sono i Ministri tutti imagini de’ Sovrani.

Ogni posto, che da eſſi ſi occupa, fi oc

cupa Per Loro . Per loro eſſi comandano;

Per
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OFFICIA PARTICULARXA

.S` I

Officía erga Princípcm .

Secundum Deum ’Principibus ; vtpote

ui a Deo hominibuç dati ſuntñ, reueren—

tia , fideli’tas , 8c obſequium debetur.Su~

blimia munia, quibus ipſimet funguntur, ~

id ferunt,vt cum Divinitate diuiſam ferme

habeant veneraxionem Eorum caput , vt

ſacraln, revereri oportet, ipſorumque inſ

ſa omnia mandanda stacìrn exequutioni ,

hüaríterque ſervanda, ſunt (4a).

S II

Officia crga Ministros.

, Ministrì omnes quaedam ſuntPríncípum

› fimulacra. Munus quodlibet,quod per il

los initur , horum vice initur . Horum

V1
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per Loro vogliano alla custodia , ed all’

oſſervanza delle leggi . Per amor di Loro

voi dunque dovete ad eſſi tutti quegli

atti di riſpetto , e di ubbidienza, che

l’ autorità pubblica eſige (bb) .

5 III

De’ Matrimon)` .

La donna ſu conceſſa da Dio all" uomo

per ſua ragionevol compagna. Dall’ unio

ne di entrambi nacque la propagazione ,

e conſervazione dell’ umau genere; e dalñ.

la moltiplicazione de’ matrimonj ebbero

origine, e tuttavia fioriſcono le ſocieta ,,

e gl’imperj (cc). Perchè dunque anche que~

sta popolazione proſperi, ed aumenti- ſot

to la benedizione; dell’AltiſIimo, vi voglion

de’ matrimoni , la celebrazione de’ quali

per voi Io ſottopongo alle ſeguenti leggi..

I. L’ eta del giovine non dovrà eſſer‘

meno di zo anni, e quella, della. ſanciul`

, la.
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vice ii imperant , eorumque etiam vice

custodiendis, ſeruandiſque legibus incumñ

bunt. Non aliter igitur ,quam in eorum

dem gratiam officia omnia illis praestetís

par est , obferuantiae acobedientiaequej quam

publica quidem exigit auE’corítas (bb).

g III

Dc Matrimoniis .

Mulier a Deo homini in rationabilem

ſociam impertita est. Ex mutua vtriuſque

coniuní’cione propagatio,ac conſervatio hu

manae ſobolis 1equuta:quinimmo&ab ite

ratis matrimoniis emerſerunt, atque effloñ

reſcunt hodiedum ſocietates, imperiaque (cc).

vt autem isthaec etiam colonia , Deo be

ne iuuante , fortunetur,beateque inde pro

cedat, nuptiis opus est,ìn quibus per vos

ineundis hae omnino leges tenendae.

L Neceſſe erit, vt adoleſcentulus aeta

tem non minus quam viginti , 8c acſlole—

cen
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la di 16. Ed in queste ’circoſtanze nè an

che ſia loro permeſſo di contrarre gli

ſponſali, fino. che dal Direttore de’ me

stieri per lo giovane , e dalla Direttrice

per la fanciulla non vengano con attesta~

to dichiarati provetti nell’ arte , a ſegno

di poterſi lucrar` con ſicurezza il manteni~

mento ; ed allora in .premio- della lor

buona riuſcita fi concedera da Me ad eſſi

una delle nuove caſe , che_ `ho eſpreſſa*

mente fatto coſtruire con tutto ciò , che

è neceſſario pe’ comodi della vita, e de"

due mestieri, co’ quali— lucrar ſr poſſano.

il cotidi-ano mantenimento (dd).

II. Quando un giovine giunto al'l" età_

stabilita, avrà, inclinazione per una gio..

vahe, che ſia. anche dell’ età preſcritta ,

ed abbiano. ambedue appreſe le riſpettive

arti, dovrà ſubito darne parte a" ſuoi ge

nitori, i qua-li n”avvertiranno quelli dell"

altra parte per l’oro intelligenza ,, e per~

çhè_ gli comun conſenſo badino. ſulla con—

dot...

ñ—*~———1`—<
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kentula ſexdecìm plane annorum attigerit .

Atqui necdum eiſd’emliceat fidem obligare_

ſponſaliorum ,donec a magístro , ſeu Dire

fforeartium pro vno-,a magistra , ſeu Dire

&rice pro alte-ra, fides faéìa fuerita vtrumquc

ita in opifica arte proſecíſſe, vt tuto ſibi
víé’cum parare poſſmt ; atëue tunc'ſi'eìlim

uero in praemium felicis ucceſſus a Me

illis dono dabitur vnum ex recentioribus

aedificiis , quae in id potiffimum fabre—

faéìa ſunt, cum eorum omnium acceflio

ne ,quae ad commoda vitae, dupliciſque

artis perneoeſſaria videntur , vt ita diur
na ſibi ſubſidia valeant lucrifacere (dd). i

v.

H. Vbi iuuenis , qui ad statutam ado

levit aetatem , erga puellam aliquam a

quae 8c praeſcriptae aetatis annos nume

rat , ſeſe amoris ſtudio alleítum ſentiet,

ac propriam vtrique artem didiceyrinta de

praerogativa hac voluntatis fuae confe

stim is parentes docebit, qui genitores al.

terius partis , quo eamdem teneant cogniti o

nem a commonefacienta tum vt in filio

rum mores vnanimiter conuertant oculosa

E . pro
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dotta de’ ñgliuoli, accìò tutto vada con

decenza, ed acciocchè non accada incon

veniente alcuno; potendo ben darſi il ca

ſo, che ſu di una medeſima perſona più

di uno pretende.

III. Nella ſcelta non {i miſchinopunm

i genitori,ma ſia libera de’giovini(ee);da

confermarfi nella ſeguente maniera` Nel

giorno di Pentecoste nella Meſſa ſolenne,

in cui interverranno tutti gli abitanti del

luogo, e le fanciulle , ed i giovani este.

ri, che travagliano nelle manifattura, da

due fanciullini dell’ uno , e dell’ altro

feſſo ſ1 porteranno all’ Altare per bene.

dirſi da chi celebra, due canestri pieni di

mazzetti di roſe, bianche per gli nomi.

ni, e di color naturale per le donne ; e

nel terminar queſta funzione da ciaſcun

individuo ſe ne prender-’e uno , come le

palme. Nell’ uſcír poi dalla. Chieſa , i

pretendenti nell’ atrio di elſa, dove è il

Battisterio, preſenteranno il lor mazzetto ,

al
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pro decenti gerendae rei razione, tum ne ina

decorum quid fiat, quum 8c contingere

poffit, vt in vnam eamdemque virginem

plures animum intendam. —'

III. Optionis curam hand ſibi vindicent

parentes,ſed e-adem libere ad iuuenes per

tineat (ee) 3 quae tamen ſequentí modo ſuam

pariat confirmationem..Pentecostes die in

tra diuinae rei ſollemnitatem,cui incolae

omnes coioniae , tum 8c puellae , Fucili

que exteri, qui opeiibusíncumbuntJ-nter

erunt,a duobus vtnusque ſexus infantu

lis duo calathi, faſcicuiis repleti roſarum,

albarum quidem quoad homines ,natiui

coloris qnoad feminas , ad altare pro im

petranda ab operante íàcris benedié’tioneññ

adferuntur, 8: mox, perfeéìa re ſacra, ſin—

guli ſingulos ſibi capienr faſcicuios,vti de

ramis olearum fieri ſolet.Commodurn dum

diſizeſiio fit ab Eccleſia,in eius vestibulo,

vbi Baptisterium est, candidati nuptiarum,

puellae , quam petunt, faſciculum exhibe

E z 4 hunt,
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allä’ragazza preteſa; e questa accettando;

lo, lo contracambiera col ſuo; ma eſclu

dendolo, con polizia, e buona maniera

glielo restituirä; e nè all’ uno , nè all’

altra ſara permeſſo contestazione alcuna ;

e perciò i primi ad ustir di Chieſa, e ſi—

tuarſi nel ſopradetto atrio ſaranno i Se

niori del Popolo per imporre‘ loro la do

VUta ſoggeZione. Coloro, che contracam

biato ſi ſaranno il mazzetto,lo porteran~

no in petto fino alla ſera; quando dopo

della S. Benedizione accompagnata da’ re

ſpettivi genitori ſi porteranno dal Parroco,

Che registrer`a i nomi, e la parola,Dopo

queſta funzione ſara permeſſo farfi quanto

altro-incumbe-a norma delConcilio di

Trento , e di ogni altro requiſito della.

legge , in Chieſa , in cui interverranno i

Seniori del Popolo, e i Direttori , e le

Direttrici delle arti, non ſolo per ſollen

nizzare con quella pompa , che ſi richie

de , queſto gran Sacramento, ma per con

te
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bunt;atque haec fi excipiet,ſuum mutuo

donabitg fi _recuſet , liberaliters bonoque,
animo acceptum reftituetzi quo facto neu

ter alia indígebít contestatione: primi

autem , quos extra Ecclefiam mouere pe-

dem fas est , 8c ante valuas ſubſistere,Se-.

niores erunt populis nempe vt in debita..

illi contincantur verecundia . Quì ſeſe

inuicem faſciculis honestauere , vſque--ad

occaſum folis ſuo illos in eflore gestabunt;

ac post acceptam benedigiionemjcomitan

tibus vtrorumque parentibus ,ſe ad Paro-v

‘ chum fiftenta qui 8c nomina , 8c datam.

fidem ſcripto conſignabit. His ita gestis,~

omne , quod e re est, ad normam Con-`

cilii Tridentini , 8c iuris , peragere lice

bit in Eccleſia, in quam conuenient `See.

`niores populi , 8c magifiria magístraeque

artiuma non folum vt magnum hoc Sañ_

cramentum ea, qua par est , pom a ſol*

lemniter adminiflretur, 'ſed vt inco is quo

que publica attestatione innoteſcat, ſponó.

ſos honestate morum opinionem omnium

promereri, arte, quam didicerint , vtiles ‘

fibimetipfrsp familiis, 8c Statuí ſeſe praeffltiſ

ſe,

- lll
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testare agli abitanti, che gli ſpoſi meri

tano la stima di tutti per la bontà del

lor coſtume, e per eſſerſi reſi coll’ arte ,

che gia hanno appreſa,utili a loro , alle

famiglie, allo Stato, e che per tutto il

tempo della lor vita non vivranno mai

a peſo di alcuno

- IV. Eſſendo lo ſcopo di questa ſocieta,

che tutti rimangan nel luog05quindi per

impegnarli a restare , alle figliuole , che

abbian imparata l’ arte, e voglion mari

tarſi ſuon', non ſara dato altro, `che Îſoli/

ducati 50 per una volta tantum , e dal

momento ſaran conſiderate come estere ,

ſenza @eranza di mai più potervi tornare.

. V. Quando un giovine abitante, o ar

tefice vorrà prender in moglie una estera,

non potra farlo, ſe prima quella tal gio

vane, ch’ egli vuol ſpoſare,non abbia ap

preſo il mestiere in questa , o in altra

manifatturia .

  

VI.
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ſg, 8c dum vitam viuent , aliena víucre

quadra hand quidem indigere (ff

tm quum huiuſce faciet-atis is ſcopus

fit , vt omnes eo in loco domicilium te

neantg hinc vt ad_ permanendum ibidem

stimulus aliquis addatura iis puellis , quae

artem edoflac fuere , quibuſque extra

coloniam nupturire est, ſeme]. tantum quiri

quaginta centuifes , ducati , praestabumur , ac

exinde ceu alienigenae habebuntur, omni

lane [pe, fore vt eo itemm reuerti poſ

gata destitutac. ’ _

V. Sì adolefcens incola , aut artifex ,

exteram aliquam ducere velit in vxorem,

id numquam is committeta nili easquam

duéìurus est , artem primum addidicerit

in hac, vel in alia opificina .
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VI.`E ſe aſſolutamente voglia prender

in moglie una estera,che non abbia arte

in r‘na'no , dal momento uſcir debba dal

luogo, di dove non ſara più conſiderato

come individuo, e ſenza ſperanza di p0—

tervi mai più ritornare.

VII. Que’ tali giovini dell’ uno,e dell’
altro ſeſſo, che giunti ſieno all’età dilló

anni ſenza eſſerſiimpiegati nelle manifat

ture per mancanza di volonta , ſaranno

,mandati in Caſa di correzione , col di

vieto di non poter mai più tornare nel

luogo. E coloro , che impiegaticiſi non

abbian nulla appreſo per mancanza di ap

plicazione, ſaran mandati in Caſa di edu
ſicazione, col divieto di non poter torna

re nelle di lor caſe ,ſe non istrutti

VIII. Eſſendo lo ſpirito , e l’anima di

questa ſociet`a l’ eguaglianza tra gl’ indi

vidui , che la compongono , aboliſco tra

medeſimi le Dori, e dichiaro , che cioc

chè da Me ſara per beneficenza ſommi

' nistrato , come di ſopra ſi èdetto,in oc

ca
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› ’VI. Sed fi pertinaciter cum extranea ,

quae nullius aftis ſc ientia polleat , inire

nuptias maluent , e vestigio illum loco

moueri ius est , cuius certe incola numquam

amplius habebitur, exſpes ſore , vt illuc

denuo remeare pofiìt.

VII. quenes Vtriuſque ſexus , qui in'

aetate ſexdecim annorum manum operi

non adiecerint vitio voluntatis, in domum

Corre-&ioni; amanda'buntur', prohíbiti ne

in locum porro eis redire lìceati.Ii vero,

qui labori intendentes nihil linde proſecc

rint vitío diligentiae,in domum ſecedent

Educationix, vetiti ne ſuas in domos ſe

‘iterum conferre poſſint,niſi penítus pe_

‘riti (gg).

‘VIII-,Quum vìs,atque anima huìuſce ſo

cleratis aequálitas ſit indigenarum,quibus

.ea componitur, inter eoſdes dom plane

abroga, dec-laroque,` id quod e Me benc

ficen
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caíione di matrimoni, ſara ſolo per pre

mio della buona riuſcita , che gli ſpoſi

avran fatta nell’arte , e nel buon costu

me (bb):beneñcenza, che a loro accorderò

col divino aiuto fino alla. quarta genera

zione, dopo di che la donna porterà il

ſolo neceſſario corredo ;dovendo aver do

po la morte de’ genitori, la parte eguale

co’ maſchi, .come in appreſſo ſara preſcritto .

S IV

Degli Spoſi.

Capo di questa ſocieta coniugaleèl’ uo- '

mo. Natura gli deferì queſto dritto: ma

gli proibi nel tempo steſſo di opprimere,

e di maltrattare la ſua moglie.Con tuo

no di maesta in ogni occaſione gl’ intima

l’obbligo di amarla , di difenderla , e di

garantirla da’ pericoli , a’ quali la ſua de

bolezza la porterebbe. ll marito deve al

la moglie la protezione, la vigilanza ,la

previdenza ,gli alimenti,e le fatiche più

Pe'

`
,".,`
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ficentíae gratis. donatum fuerít, Vtì ſupe

rius diflum est ., occaſione matrimoniorum,

in praemium dumtaxat ſore qptati pro

greſſus, quem ſponſi in arte, bomſque mori

bus cdiderint (11/2): quam Egomet beneficen

xñiam, opitulante Deo,ad quartam vſque

generationem praestabo, a quo ìnde tem

re mulier neceſſarium ſolummodo mu

fiîbrem mundum ſecum ſeret' , adeptura

a fato parentum portionem maſculis pa

rem , vt inferius constimetur.

S IV

De Sponſìs.

Caput ſocietatis coniuga‘lis homo est.Natu-.

ra ei ius hoc detulit,prohíbuírque pariter,

ne ſociam o primera ſuam,ínmrüſue ve

xaret. ~Omm i ſum tempore voce maje

statis plena obhgationem docet amandi il

Îam, defendendí, eripiendi e perjculis,in

- quae
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penoſa della vita.La moglie deve al ma

rito la giusta deferenza, la tenera amici

zia, e la cura ſollecita per cimentare da

più in più la cara unione.Impone ad eſſi

natura questi ſacri precetti non ſolo per

iſpirare ſul di loro eſempio ad ogni altro

individuo i ſentimenti della ſocieta, ma

perchè dir/enendo genitori, non fieno ;i fi

gli infelici, e negletti tra le diſſenſioni,

e le diſcordia domestiche;ed in luogo di

preſentar cittadini buoni , ed utili alla pa.

tria , gli’dian diſcoli, e perverſi (ii) . Or per

ſeguire questo gran diſegno della natura,

ſempre ſavia nelle ſue operazioni,Io pre

ſcrivo ,e comando ad ogni marito di que

sta ſocieta di non tiranneggiar mai la ſua

moglie, nè di eſſerle ingiusto, togliendo

le quella ricompenſa, che ſia dovuta alla

di lei virtù : ad ogni moglie , che ren

daſi cara al ſuo marito, che nelle cure,

e ne’traVagli ſia la ſua fedele compagna,

’e che l’onore richiami ‘ſul comun letto

maritale le celeſti benedizioni. 5 V
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quae facilitare ingenii faperetur. Maritus

vxori debet tutelam , vigilanciam , pro

uidentiam, alimenta , 8c grauiores vitae

lábores. onr marito debet aequam ing

dulgentiam , beneuolam amicitiam , 8.:

studioſam curam aci vberiorem amati vin

çuli felicitatem. Sacra haec praecepta iis

*natura commendat, non ſolum vt eorum

exemplo cuílibet alteri amorem inſpiret

ſocietatis, ſed ne , vbi patres euaſerint ,

infelices inde ſint filii , 8c inter diffidia

ac domesticas rixas dereliéìi , 8c quum

bonos vtileſque ciues offerre patriae te

ñeantur, inquietos contra donent,8< male

moratos (ii) .Hinc vt praeclaro huìc naturae

confilio inſistam, praeſcribo Ego, praeci

pioque cuilibet huíuſce ſocietatis marito,

ne tyrannìce in ſuam imperitet vxorem,

nec erga eamdem iniustus fit, nihil eorum

rependens, quae illius virtuti debentur ;

cuílibet vero vxori, vt ſuo vſque caram

ſe praestet marito, ſit inter curas , 8c la

bores fida illius ſocia, 8c vt honor caele

. stium ;copiam munerurn in thalamum ac

`cerſat .

çyv
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S V

- De’ Padri di famiglia.

E’ il principal fine del .matrimonio la

procreazione della prole . Divenuti gli ſpoſi

genitori de’ figli , eccoli ſottoposti ad al

tri più peſanti doveri, ed a più preciſe

obbligazioni .

Il 'padre è nell’ obbligo di ſovvenire ,

di affistere, di ſostenere inſiem colla ma~

dre i propri figli . Entrambi ſon tenuti

di educarli, e di procurar loro uno stato

di felicità in questo mondo. Per le- loro’

o ſollecite,otraſcurate cure diverranno efli

l’ oggetto o della loro compiacenza e

contentezza, o del loro continuo ramma

rico . Per loro ſaranno membri utili o

diſutili della ſocieta. ; buoni o vizioſi ;

onorati o infami; comodi 0 biſognoſi.

A voi dunque, che gia padri ſiete, o a

cui toccherà in ſorte di eſſerlo , a voi

comando di educar bene ivostrifigliuoli.

Se voi loro iſpirereter a tempo l’ amar

del

 



*ÈK LX DE*

S V

Dc Patribusfamilias .

Praccípuus nuptiarum finís procreatio est

ſobolis.. Mox Vt ſpanſi panesfzmilias fa

ffi ſunt , grauíoribus aliis officiis , mu

niiſquc peculiaribus colla ſubiecere- , Pa

re! opitulari, adeſſe, ſubſidium ſerre ma

trl _, natiſquç, tenetut . Vtrique reéìam

illis quaerere educationçm , 8c aliquem

felicitátis statum in hac vita obstringun

tur. Eorum diligentia, vel ſocordia,ma~

teria ipfimet aut ſolaminis, &‘hilaritatis,

aut perpetui moerorís euadent s Per eos

stabit, vt membra vtilia, vel inutilia ſint

ſocietatis, bona vel vicioſa , honcsta- vel

farſxoſa, opulenra vel egena.Vos interim,

qux patres cstis, vel quos eo ſors ferct ,

vos iubeo vestrqs optime informare filios

diſciplinis. Si cum laéìe laboris studium

ciſdcm ínstilletis, fibìmçtipſi , vobis,pa}~

m
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della fatica, efli ſaran utili a ſe , a voi,

alla patria . Se l’ ubbidienza, eſſi vi be

nediranno. Se la modestia,e la ſobriet‘a,

non avranno occaſione di vergognarſi. Se

la ’gratitudine , e la carità, otterranno

benefizj, e fi guadagneranno l’ amore di

tutti’. Se la temperanza, e la prudenza,

ſaranno ſani, e fortunati. Se la giustizia,

e la fincerit‘a , ſaranno onorari, e non

ſentiran rimorſi nel cuore. Se finalmente

la religione, eſſi vivranno , e moriranno

contenti (HQ-Queſio è di‘ tutti idoveri l’ -

ticolo più importante; e perchè ſcorgo ,

che da effo deriva non ſolo la pace , el

ben eſſere delle famiglie, ma ben anche

la proſperità, e la felicità dello Stato ,

Io ſono entrato a prendervi la principal

parte (Il) .
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triaeque erunt emolumento : ſi obedíem

tiam, bene ‘ii vobis precabuntur: ſ1 mo.

destiain, ſobrietatemque , nihil est quod

deinde eos puduerit : ſi grati animi ſen

ſum , caritatemque , fauore ſemper affi…

cientur, omniumque ſibi amorem conci

liabunt: fi tempera‘ntiam,prudentiamque,

ſanitate 8c fortuniîs pol‘lebunt: fi iustitiamv

& ſimplicitatem, honore excipientur,nec

leatrantem animum experientur : ſi re

ligionem deniq-ue,v tranquilli viuent , 8c

hinc ’emigrabunt (He) . Officiorum caput hoc

magis est omnium momentoſum, 8( quo..

niam ſen—tio ab eo non pacem modo , 8c

fi-rmitatem familiarum, ſed 85 proſperítaó.

tem ,felicitatemque Imperii dimanare , huic

ropterea primas ſemper dandas elſe iu…

Eicaui (Il) i
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g VI

Leggi per la buona educazione de’ figli.

Gia è ſituata in Belvedere la Scuola Nor

male , in cui s’ inſegna a’ fanciulli , ed

alle fanciulle ſin dall’ eta di anni 6 il

leggere' , lo ſcrivere , l" abbaco ; il cate

chiſmo "della Religione; i doveri verſo

Dio, verſo ſe , verſo gli altri , verſo il,

Principe, verſo lo Stato; le regole ,della

civiltà, della decenza, e della polizia; i

catechiſmi di tutte le arti; l’ economia

domestica ; il buon uſo del tempo , e

quanto altro ſi richiede per divenir uom

dabbene , ed ottimo cittadino (mm). Obbligo

vostro ſara, che tutti i vostri figli dell'

et`a preſcritta vadan nelle date ore del

giorno alla Scuola. Per renderli ancora utili

a voi , allo Stato, e ad eſſo loro, e per

non farli andare altrove a cercar la ma—

niera d’ impiegarſi, ho provveduto questo
ſi luo
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chcs pro recta filiorum education:.

.

In domo, vulgo Belvedere , statuta iam'

est Schola Norm/:lis , in qua infantuli ,

infantulaeque, ſexennes proſcéìo adhuc ,

legendi, fèríbendi , 8c, numerandi modum;

tum catechiſmum Religionís; officía erga’

Deum, ſeipſum , alios_, Princàpem , 8c

Statum ; regulas vrbani’tatis , ccentiae. ,

elegantíaeque 5 catechiſmos artium om

nium; oeconomíam domesticam ; adcom

modatum vſum temporis , omn-eque id ,

quod ad bon-um` virum , optimumque ci
uem instituendìum requiritur, perdocentur

(mm). Stabit cura_ vobis, vt veflri omnes filii

àb ea vſque. aeratefflraeſcriptis dici horis,

Scholam frequentent. Vt vobis , reípubli

cae, ac ſibì ípſis. frufluoſhs etiam reddeñ

rem, 8c ne migrare alio. adigerem , ope

xam locare ſuam quaeſituros , huíc. prae

terea loco machines, instrumenta,& opi

F z fi
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luogo di macchine , d’ istrumenti , e di

artisti abili ad inſegnar loro le più per.

fette manifatture , e vi s’ introdurranno

ancora tutte quelle altre arti, che hanno

immediato rapporto coll’ introdotte , ad_

oggetto di averſi quell’ inſieme , che_ in*~

diſpenſabilme-nte Vi ſi richiede Fer l’ eco`

nomia, e per la perfezione,

Vi ſaranno fiabilimenti particolari pel

buon ordine , e fistema delle manifatture,

ne’ quali ſara fiſſato‘ l" orario del lavoro.

ſecondo i dati meſi dell’ anno`

I prezzi del lavoro d’ ogni manifattu`

ra ſaranno. fiſſi ;. ma il giovane, o. la fan.

ciulla apprendente ſalir‘a' per gradi,e come

anderà perfezionandoſr nell-’ì arte, ſino al

prezzo, che godeſi da’ migliori artisti‘ ,

nazionali `e forestieri. Pervenuti a questo,

fiato, ſe- avran talento da portare la di

loro opera ad un altro grado di maggior

bellezza, e perfezione, ſi terran de’ con.;

corſi; e tinello, o‘ quella, di cui il lavm

ro
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fices dedi peritos, qui affabre elaborando

rum operum traderent rationem .~ tum 3c

ceterae quoque artes omnes eodem indu

centur , quae arflam cum induffis com

munionem habent,~vt nihil eorum deſit,

quae ad oeconomiam,perfeaionemque ne

ceirario peropxantur.

Ad reëìam operum gubernationem , ac

quoddam veluti ſystema , particularia quae

dam- statuta edentur , quibus horaria ta

bella quoque opificiì iuxta varios anni

menſes proponerur., `

Stata erunt pretia operis cuiusque ar

tis ; ſed iuuenis , aut puella , quae ad

huc est in diſcipulatu , gradatim , 8c eo

ferme modo, quo magis perfeftiorem ar

tis ſcientiam ea adripieta ad illam pretii

fummam adſcendet, quam peritiores arti

fices , indigenae ſeu alienigenaea partici

pant . Huc quum Peruenerit , ſ1 per eos

licebit ſuum opus ad alìum maioris con

cinnitudinis , 8c perfeí’cíonis gradum per

ducere , concertationes instìtuentur . 8c
D

F g cu
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ro ſara più bello, più eſatto, e più per

fetto, avra per premio il distintivo di

una medaglia d’argento , ed in qualche

caſo anche d’ oro , che potra portare in

petto (nn) ;ed in Chieſa avra la privativa di

ſedere per ordine di' anzianità nel banco,

che ſara chiamato del merito, che ſar‘a ſiñ

tuato unicamente per i giovani di tal fat

ta alla parte ſinistra dell’ Altare.

Le cognizioni perfette della Divinità,

la ſcienza di tutte le ſociali virtù,l’amo

re, e la continua applicazione al lavoro,

il deſiderio di distinguerfi per via di me- *

rito, il giustocompenſo, che troveranno

nella fatica, mi fanno ſperare , che un

giorno poſſan divenire gli oggetti della

mia compiacenza, come della vostra te

nerezza; e poſſan giustamente ereditare

da voi tutto quello , che voi colli vostri

ſudori vi avrete onoratamente procacciato

Ed in questo ancora voglio , che ſiate

distinti da tutto iliresto de’ miei popoli,

S VII

_ó____,`.__.
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cuius elaborata res ornatior , exaEìior ,

8c perfeéhor aestimabitur, accipiet is, vel

ea in praemium nuìmsmzm's argentei, aut,

quandoque etiam aura-i, quod 8c inſidens

peé’tori gestare Forerit, praerogatiuam (nn);

quin 8( eidem priuum ius erit ſedendi in

.Eccleſia ordine antiquitatis in ſcamn0,quod

meriti vocabulum fortietur, quodque ad

laeuam Altaris partem vnice pro iuueni

bus eiuſmodi reponetur .

Perſpicuiores Diuinitatis notiones , ſcien

tia omnium ſocialium virrutum , amo~r8c

perpetuum studium opificii, votum excel-ñ“

lentia meriti antistandi , iusta compenſa

tio laboris, ſpem donant fore,vt posthac

futuri ii {int mei ſolaminis , vestrique

amoris argumenta , valeantque deinde iure

a vobis heredum loco id omne accipere,

quod vos honeste ſudore multo compen

difacere potuistis . Atque in hoc etiam

volo, vt inter vos, 8c reliquos meos om

nes populos longe quid interſit.

F4 @VII
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VII

. Leggi di ſucceſſione.

‘Voglio, e comando , che tra voi non

vi fieno testamenti, o ve‘runa di quelle

legali conſeguenze , che da effi proven

gono. La ſola giustizia naturale., e la na

turale equità ſia la face, e la guida di

.tutte le vostre operazioni. I figli ſucce

dano a’ genitori, e i genitori a’ figli .

-Abbian luogo i collaterali, ma nel ſolo,

"primo grado. In. mancanza di questi ſucñ

v-ceda la moglie , ma nel ſolo uſufrutto ,

*e fino a che manterrà la vedovanza.Do

_po la di lei morte, e ſempre nel cafo di

-mancanza `di tutti li fopradetti eredi ,

:fieno i beni .del defonto del Monte degli

'orfani , delle cui rendite ſi forma una

Cafflz , che chiameraſſi degli vifanizſſ., da

amministrarſr perora dal Parroco , che

ſara obbligato di darne a Me conto (00).

Se—poi rimangan degli orfani di padre,

e di madre, i quali non fieno ancora in

ísta

—-——ñ-ñzjflktu



 

*BE Lxx 51%*

s VII

chcs ſuccefflonís .

Volo , 8c ìubeo , nihil quidquam testa

menti,ni‘hilque legitiìmì iuris, quod inde

deſcendat, inter VÒS- audíre. Iustitia tan

tum naturalis,& naturalis aequitas, aéìu

um vestrorum omnium fax fit, 8c magi

flra . Filii parentibus, parentes filii ſuc

cedant . Laterales etiam admittantur ,quoad

primum dumtaxat gradum . His deficien
tìbus, vxor ſuccedat,in vſſſufrnéìu tantum,

&donec orbitatem ſervarit. Ab eius mofte,

deficientibus ſemper tamen lauda-tis modo

herediñbus , defunäi bona Monti`,vulgo,

orpbzmorum, cedan.t,cuius e reditíbus Arca

OÌ‘Pb/morum‘ constítuitur , a Parocho interim

administranda, qui Mihì ra‘tìonem tamen

cri-t redditurus (oo) .

Quodſivero orbi vrtíroque parente ſuper

ſint , qux nondum pares ſant proprio cor

PO'
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ístato di lucrarſi colle proprie fatiche il

cotidiano alimento, mia ſara la cura di

mantenerli, e farli educare col prodotto

della ſopradetta Caſſia , e col dippiù, che

vi neceſiiti . `

Abbian i figli porzion eguale nella ſuc

'cestione degli aſcendenti, nè. mai-restiel;

cluſa la ſemina dalla paterna eredita ,anñ

corchè vi ſieu de’ maſchi (pp), -.

é VIII

De’ figli di famiglia.

Impreſii dall’ Altiſſimo fin da’ primi mo

menti della creazione ne’ cuori de’ ge

nitori i ſentimenti di s`i ſviſcerato amore

verſo de’ figli, era ſenza altro della ſua

divina giustizia Preſcriverne a’ medeſimi

il gran precetto di onorarli .Tante pene,

tanti ſudori, tanti affanni meritavano cet:

tamente un onorato compenſo. Io che le

veci di Dio ſopra di voi ſostengo , ſull’

eſem.
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pore quotidianis lucrandis alimoníis,vt ii

ex fruflibus praediflae Arcae , omnique eo,

quod amplius neceſſarium est , ſustenten

tur, 8c educentur, Mihi erit curae.

AEqualis deferatur portio filiis in ad

ſcendentium ſucceffione,nec a paterna he

reditate, etiamfi extent maíèuli , ſemina

excludatur (pp) .

5 VIII

De Filiísſamilias.

Quum a primis vſque creationís momen

tis Omniporens parentum peéìoribus ve

_hementis ſenſum amoris erga filiosinſcul

pſiffec, diuinae planae iustitiae id' quoque

intererat, vr 8c imperataipſe potifiimum fa

ceret omni illos honore proſeguendidm

menſis adeo doloribus , immenſis labori

bus, irpmenſis molestiis neceſſe profeé’co

erat, vt honesta reſponderet compenſatio.

Ego equidem , qui Dei erga vos Lvices

gero, pone exemplum verendi illius mámñ

a
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eſempio del ſuo tremendo 'cemando ,

l’ isteſſo precetto a voi rinnovo . Riſpet

tate, o figli, i vostri genitori : ricevete

con umiltà i loro avviſi, e le loro cor

rezioni: ſoffi-ire volentieri anche i caſtighi

ad emendazione de’ vostri vizj, e de' vo

stri difetti : ſerviteli: ſoccorreteli .- com

piaceteli in ogni coſa: ſiate loro grati,

e non dimenticate neppur un momentoi

benefizj ricevuti : e ſoprattutto astenetevi

da ogni atto , che poſſa offenderli. ue.

sto il gran Dio vi precetta,e questo an

che Io vi comando. E ſe Dio -maledice

que’ figli, che ſono irriſpettoſi a’ padri,

Io li bandilco per ſempre da questa ſocie

ta , come mostri indegni di più stare nella`

medeſima (qq) . Anzi perchè in eſſa non

alligni razza di gente cos`i inumana;con

danno all’ isteſſa _pena colui , che eſſendo

stato preſente all’ingiuria , non ſia corſo

immediatamente a darne parte a’ Seniorí

del popolo , per paſſarne 'a Me pronta

mente l’avviſo (rr).
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dati , eamdem vobis renouo iuffionem .

Omni obſequio,vos o filii, vestros colite

genitores: eorum hortationes , eorumque

obiurgationes demiffo animo accipite : li

benter vel ipſas patiaminianimaduerſiones,

ad vitiorum,aut defefluum correéìionem:

iis adeste ſemper, ſubſidium quodlibet im

pertitote: omni in re eiſdem obſecundetis

velim : grati estote, nec ad momentum’

quidem e vestra abeat mente acceptorum

memoria beneficiorum: 8c a qualibet re,

quae inìuriam vel minimum ſàpit, potiffi—

mum abstineatis . Id Deus Optimus Ma-r

ximus, id 8c Ego íubeo.Verum fi Deus
natos , qui patribus obſequium negant , ma-ì

ledìffis perſeguitur, Ego ab hac vos ſocie—ì

tate extorres volo in ſempiternum,ceu in

digna ,quae ibidem verſentur , monstra (qq)

Quinimmo ne in ipſa haç radiçes vix agat

gens eiuſmodi , quae adeo exuerit huma

nitatem , eadem multandum poena eum

statuo , qui praeſens illatae iniuriae , sta

tim commonefaéîurus Seniores populi non

venerìt, quo ad me. ,fine mora cognítío

perferatur (rr).

SIX
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g 1x

De’ Fratelli .

L’amore è l’anima di questa ſocieta;
ſſ Dunque, voi,o fiarelliſhgli di un isteſſo

» padre,e› che il latte ſucchiaste di una ma

dre isteſſa,amatevi con vero amore ;aiu

tatevi ſcambievolmente con vera premura:

vivete fra di voi in perfetta concordia ;

neſſuno abbia invidia dell’ altro. , e ſoffo

chi all’ istante nel ſuo cuore què ſentimen

ti di odio, e. di vendetta, che. mai con

cepito abbia per qualche torto dall’ altro

ricevuto. L’offeſo reclami l’ autorità del

padre, ſe vive , ed alle determinazioni

di questi placidamente ſi ſottometta, e. ſi_

accheti. In mancanza. poi del padre corra.

a’Seniori del Popolo , e la pace da loro

implori. L’odio tra fratelli è la più brut

ta, la più perfida,la più indegna,e ſcan

daloſà coſa , che poſſa vederſi ſulla ter

ra (rs). -
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S IX

De Fratribus .

Nexus , 8c prope anima. huius ſocietatis

amor est. Vos itaque , ſratres, ab eodem

rognati patre , 8c qui ab eadem matre

fac hauſistis ,toto vosmet animo diligite,

libenti inuicem studio opem vobis prae

bitote: vnanimi ducíte viram concordia :

alter alteri haud quis vmquam ſubinui

dear; ſenſuſque fimultatis,8cvltionis,qui~

bus ob acceptam fortaſſe iniuriam inca-ó

lucrit‘, peíìore protinus praecidat ſuo .

Laeſus ad patris , fi ſuperstes est, prono

cet. potestatem,eiuſque dié’cis audiens plañ'

cate esto, 8c adquieſcac. Deficiente parte,

Senioìes adeat populi,pacemque ab iisdem

imploret.Fraternum odium turpitudinis ,

perfidiae , indignitatis, 8C offenſionis piena

adeo res est , quam quae terris videri

lpofiìt (55) .
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S X

De’ Diſcepoli

/

I maestri fi equivagliano a’genitori. Se i

genitori danno la vita, i maestri danno

la maniera di ſostenerla. Quegli obblighi

dunque,che i figli hanno a’ genitori,

quegli steſii i diſcepoli hanno a’ maeſtri]`

Ad eſſi debbono l’amore, e la gratitudi

ne : ad eſIi l’ubbidienza , ed il“riſpet

to. La pratica per tanto di tutti queſti

doveri alla grata riconoſcenza di tutte le

loro cure Io anche a voi coſtantemente

impongo (tt).
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S X

Dc Diſcipulís.

Magistri pal-es ſunt genitoribus.Genitores

-vitam , alendi eamdem magistri modum

impertiunt . Quibus igitur vinculís erga

genitores tenentur filii , iiſdern- 8c erge.

m-agistros diſcipuli obstringuntur . Amorem

ii›‘, 8c gratum animum, obedientiam,8c l

obſequium debent . Horum interea offi

ciorum omnium exequutionem , ipſorum

adprime studiis reſpondentem,Ego 8; vo*

bis ‘conflanter impone (n) .
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S XI

De’ Beneficati .

Se v’ ha ſulla terra creatura , che poſ

ſa in un certo modo gareggiare colla Di

Vinita, egli è ſenza altro il benefattore

Deve a queſti il beneficato il prezzo del

beneficio in tutta la ſua eſtenſione . Se, ,

per eſempio, un infelice vicino a perder

la vita per la fame, trovi un’anima be

nefica , che lo riſtori, egli deve al be

nefattore la vita: ſe lo ſoccorre ad uſcir

dalle miſerie, a lui deve tutto `quel coñ

'modo, che acquiſta: ſe lo porta ad eſſer

felice,va lui deve tutta la ſua felicità.

Gli obblighi dunque de‘ beneficati ſono

ſempre aſſoluti: a niuno di eſIi è lecito

{conoſcerlo ſenza la taccia d’ingrato.L’in~

gratitudine è un vizio cos`1 9dioſo , ede

testabile, che rivolta tutta l’ umanità .

Ogni uomo ha intereſſe ad odiare l’ in

grato, perchè riconoſce in lui uno', che"

ten~~
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s XI

Dc obstríctìs beneficioſi

Si qui terris est,qui quodammodo cum

Numíne ipfo certare poſſxt ,is profeëìo est

-beneficii collator(uu).Beneficio adau&u5,huic

pretium, qua late pateta debet beneficii.

Si , puta,egenus fame prope animam affu

ru's, in beneuolum hominem incideritaqui

inde levaret, is bene de ſe merenti vi

tam aedepol debet : fi vt ab angustiis

cmergat, operam ministret eideml quod nan—

éiſcítur, cómmodum debetzſi viam ad feli

ciorem fortem muniat, ei pariter ſuam debet

felicitatem. Vincula ergo ,quibus ornati

promeritis alligantur , numquam ſoluenda:

nemini eorum licet, fine ingrati animi nota,

benigne facienti terga vertere . lngrati

animi vitium ita inuiſum , 8c turpe est,

vt omnem peſſunder, exturbetque huma

nitatem. Cuiuslibet interest odio ferri in

ingratumj quandoquidem eiufmodi homiñ

nem in eo intuetur, qui deterrcre alias:.

G z ni
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tende a ſcoraggiar le anime benefiche, a

bandir dal commercio della vita la com

paſſione, la bontîi, la liberalirä , e quel

ſanto deſiderio di giovare, che forma il _

nodo più ſacro della ſocieta (xx).Vo,idun

que, quanti ſiete in queſta ſocietà , riſ

pettate chi vi benefica : conteſtategli in

Ogni occaſione i ſentimenti della più ſin`

cera riconoſcenza: ſoddisfate a tuttii ſuoi

deſideri: non l’inducete_ mai a pentirſi di

tutto quello, che vi fa: ma dategli con.

tinui motivi di ſpandere ſEmprepiù ſopra

di voi le ſue beneficenze; e di estender.

le ſul voſtro eſempio ſopra degli altri.

5 xu

De’ Giovani ,

I vecchi e tutti i maa iori di eta aven
› og

do meritato da Dio il dono di eſſere in

questo mondo prima de’ giovani, è quin

di un dovere di questi di venerarli , ed'

uh.
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nititùr a benefaciendo,a commercio vitae

ablegareindulgentiam, bonitatem , liberali

tatem,ſan&amque fauendi‘ alteri volunta

tem,quod vinculum maxìme ſacrum est

ſocietatis .Vos igitur,quotquot in hac

degitis colonia,iiìlum, qui vos bonis com

pleéìitur, `cultu proſequiminor: ſenſus mu

tuae gratis: candidius quam quod maxime ,

vbicumque ſe fert occaſio, eidem proba

te: illìus indulgete votis ; numquam eo

adducite, vt male ſentiat de `bene fa-éìis:

-verum -nouos date stimulos, vt ſuis vitro

muneribus vos cumuiet mgís , iìſque

exemplo vestri alios etiam locupletet.

S XII

De iuuenibus.

'Senes,& grandaeui omnes,quum in tex-ris

volente Deo haurire vitam coeperint, non

dum natis iuuenibus,horum interest illos

G 3 ° V*
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nbbidirli in tutte le coſe lecite, ed one

ste . Neſſuno per conſeguenza può oltrag

giarli: che' anzi debbon tutti riſpettare la

loro veneranda eta , ed aſcoltare , e ſe

guire i loro prudenti conſigli. E ſe mai

alcuno vi ſara tra voi, che abbia il te

merario'ardire di uſar loro poco riſpetto,

e poca venerazione, il padre, o ſe questi

_manca, i Seniori del popolo per la pri

ma volta l’ ammoniranno ſeriamente :

per la ſeconda volta faranno dal figlio

chieder perdono in pubblica Chieſa al

vecchio offeſo ; e per la terza volta ſe

ne paſſer‘a a Me l’ avviſo per eſpellerlo

dalla ſocieta

g XIII

De' Vecchi .

Dovere però 'de’ vecchi, eſi de’ padri di

famiglia ſàr‘a ſempre dar a’ giovaniv , ed

;È figli il buon eſempio , non ſolo nell'

' eſem
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veneratìone proſegui, iiſque,vbi licíta 8;

ìonesta res est , ſemper obtemperare .

Quare proçul inde` fit quaevis iniuria ;

quin de verenda eorum aetate fasest orn

nes habere rationem ,grauia eorurn liben

ter exci ere confilia, ac ſequi. Verum ſ1

quis vefîrum foret, qui ipſos flocci ſace

re , nilque reuereri temere audeat , parer,

vel, fi is deſit, Seniores populi graniter pri

mum in id commonebunt; altera deinde

vice cauebunt, vt in concione apud Ec-r

cleſiam a ſene, qui deſpicatui habitus fue

rit , veniam filius exoret:tertíum denique

ad Me nuntius deferetur, quo illius ca

put a ſocietate eximatur (ff).

5 XIII

De Senibus .

At vero ſenes, ac patresfamilías officium '

vſque ſuum diligenter curabunt, ſi adole

ſcentulis , filiiſque npn ſolum honcstate

` G 4. vi
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eſemplare della vita, ma anche nell'amor

della fatica; poichè ſe eſſi‘ faranno ſolari,

religioſi, prudenti , laborioſi , modesti ,

tali ſaranno i giovani, ed ifigli (zz); *e così

ſi avr`a nella ſocieta quel fondo di virtù,

che ardentemente deſidero .

i..

g XIV

p loro doveri .

De’Scniori del Popolo . Tempo di clige-rli , e'

Tra questi, comando , che in ogni anno

nel giorno di S. Leucio ſe ne ſcelgan

cinque de’ più ſavj, giusti, inteſi, epru

denti, i quali ſenza strepito giudiziario,
col dolce nome diiPacíeri, e di Senior;

del Popolo, di unita col Parroco , deci

dano tutte le controverſie civili, e d’arti

q _ſenza appello (aaa): provvedano, e procurino,

che nella ſocieta non manchi‘neſſuna del

le coſe di prima neceſſita; mentre libe

ramente fi permette a chiunque voglia ,

’nf‘

di
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vitae , Ted amore etiam laboris [eſe ſplen. '

didas veluti faces Commonstrent . Nam ,

ſiquidem ipſi ſobrietate , religione , pru

dèntia , labore, modestia praestabunt, ita

etiam de iuuenibus, gnatiſque fiet(zz); atque

ita in ſocietate hac illum virtutum cumuñ’ /

lum erít adinuenire , quem votis omnibus

exopto.. '

5er

z

.De Senioribus populi. Eorum 'cicci-io,

& officíum.

Praecipio,vt quotannis fef’co die S.L-eucii~

ex his ſapientiores quinque ,- honefliores ,.

peritiores, prudentioreſque ſeligantur,qui'.

fine iudicii strepitu, dulci voc`abulo Pacifi

catomm, ('9"- S'eniorum Palm/i, inſimul cum

Parocho, de controuerſiis Omnibus cìuílí-ì

bus, & quae ad artes ſpeëtant, omni ſe

cluſa prouocatione,ſententiam ferant (ma): ,

vrdeant, curentque, vt in ſocie‘tate nihil

eorum, quae ad viéìu’m' omnino neceſſa

na ſunt, deſideretur.Quare vnicuique co

Pla
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di aprir forni , macelli , cantine , ed

ogni altra bottega di comestibili,ma coll’

obbligo di tener le proviste per comodo

della ſocieta, dal principio ſino alla fine

dell’ anno, e di vendere a giusto prezzo

i generi, e non maggiore dell’ afflſa di

Caſerta, ſenza frode, e ſenza inganno,- e

coll’ obbligo ſpeciale a venditori di vino

di non far mai nelle loro botteghe , `o

cantine giuocare a veruna ſorta di giuo

co, ancorchè lecito, o per iſcherzo, ſot

to pena di eſſere immediatamente sfrattati

dalla ſocieta (bbb).Si aſiicureranno di tut

ti questi articoli i Seniori ſuddetti colle

debite ſicurta: ed invigileranno ſulla bon

a de’ generi, e ſu tutto altro, che con

venga , col maſſimo rigore, e colla più

religioſa eſattezza .

Sarà cura de’ ſopradetti Seniori ancora

d’ invigilare rigidamente ſul costume de

gl’ individui della ſocieta , ſull’ aſſidua

applicazione al lavoro, e ſull’eſatto adem

Pl‘ i

--ñ—x__`
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Pìa fit artem obeundi pistoriam , lanio²

niam, vinariam, ac quamlibet tabernam

vſui venalium eſculentorum dicandi , vt

tamen in commodum ſocietatis ad inte

grum vſque annum instrufiam eam ha*

beat ; tum 8c vendendi eíuſmodi rerum

capita intra fines iusti pretii , 8c quod

edíflum Caſertanum non ſuperet , fine

fraude, doloque , atque interdié’co potiſii

mum faEìo cau onibus , ne in tabernis -,

aut cellis vinarxis quodlibet alearum ge

nus, licitum quamvis , 8c iocoſum fit ,

patiantur,indi&a eis poena quod illico abi

turi ſint e ſocietate (bbb).Seniorum est de

omnibus hiſce capitibus, debitis cum cau

tionibus , fidem accipere : integritati au

tem vendendarum mercium , reique om

nis, cuius momentum est, ſummo iure ,

8c religioſa diligentia prouidebunt .

I

Serio etiam inquiren't Seniores, quibus

ornenfur moribus homines ſqcíetatis, qua

àdſiduxtate studeaut opificio ,8c quam exa

— ` &“e
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pimento del proprio dovere di ciaſcun-oi.

E trovando , che in eſsa alligni qualche

ſcostumato, qualche ozioſo, o sfaticato ,

..dopo averlo due volte ſeriamente ammo

-nito, ne paſſeranno a Me l’avviſo, acciò

'poſſa mandarli o in Caſa di correzione, o

eſpellerſi dalla ſocietà, ſecondo le circo

stanze (ccc). q

Della proprieta, e nettezza delle abi

tazioni ſarà anche loro la cura, perchè

da tutti ſi oſſervi; prendendone ſpecial

mente occaſione nella vifita degl’infermi,

che dovranno giornalmente ſare, per dar

mi diſtinto ragguaglio del numero dieſ‘fi

in unione del medico, della qualita delle

malattie , e de’ ſoccorſi straordinarj , di

cui necefiitaſſero .

Loro cura parimente fara di dare eſatto

conto de’forestieri, che capitaſſero nel luo

go, e doveſſero pernottarci; colla distin

zione del motivo perchè fieno venuti,in,

caſa di chi rimangano , e per quanto tempo.

… .. g xv
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E’te proprio quiſque munere fungatur.Quod

ſ1 forte in 'ea 'male moratum , otioſum

quemlibet, 8c laboris inimicum eſſe depre

henderint, duabus grauìter ante insticutis

cohortationibus, certiorem Me inde faciend,

vt vel in Correffionis domum amandari,

vel de ſocietate, ñfi_ res ita_ fetet , pollit

deturbari (m) .‘ i

Vt omnes 'ſuarum decentiam,ornatum

que adament habitationum,iidem praete~

rea videbunt ; nafli potiflìmum occaſio

nem, vbi infirmos adierint,quos 8t quo

tidie inuiſendos eſſe volo, vt de eorum

numero, conſulto in id etiam medico ,mor

borum vi, ſubſidiiſque, quibus extra or

dinem fortaſſe opus effet, nuntium ad Me

deſerte poífint. '

Pariter curabunt de advenis omnibus ,

qui illuc migrauerint , 8c ibidem noé’cu

agere voluerinx, diligentem habere ratio

nem, çommonefaéfi de cauſſa , quamo

brem ,aduenerint , cuius in domo , ac

quamdiu hoſpitentur.

SXV
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t xv

Dell’ inoculazione del vajuolo, e degl’inſermi,

Vi ſara perciò una Caſa ſeparata total

mente dall’ altre in luogo di aria buona,

e ventilata , chiamata degl’ infermi . In

questa ne’ debiti tempi di autunno, e di

primavera d’ ogni anno ſi fara a tutti i

fanciulli , e le fanciulle della ſocieta

l’ inoculazione del vajuolo.In eſsaancora

ſi traſporteranno tutti coloro, che ſaranno

attaccati da’morbi contagiofi , tanto acu.

ti, che cronici. Per questa Caſa vi ſa. -

ranno i ſuoi regolamenti particolari, ri

guardanti il buon governo non ſolo degl’

infermi, ma ben anche l’economica am

ministrazione (ddd).Un Prete tra gli altri

aíſrstera ſempre in eſſa per comodo degl’

infermi, ed ora l’ uno, ora l' altro de’

Seniori del popolo tutte le mattine , e

tutti i giorni ne faranno la viſita , per

 

V6.
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SXV

Dc inſitíonc pustularum, ac de

infirmis .

Extabít hinc domus penitus ab aliis dis

iumftaa in ferenioresatque 'apertiore cae

lo a infirmorum nomine 'nuncupatſh In ea

q'uotannis autumnali , 8c verno tempore

Vtriſque ſocietatis infantulis inſerentur pu

stulae. Illuc quoque ii omnes , qui con

tagioſis inficientur morbis , qua acutis ,

qua chronicis, deferenrur. Pro‘ domo eiuf’

modi peculiaria quaedam statuta , quae

non aptam ſolum infirmorum oeconomi

am,ſed politicam etiam fpedlant procura

tionem, ſancientur (da'd). Presbyter in primis

in ea ſemper praesto, erit , infirmorum

commodo f atque hos modo vnus, modo

alter ex Senioribus populi , mane ac veſperì

conveniet , omniane parata fint , oma

ta
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vedere, ſe tutto è in buon ordine, ſe vi

è la maſſima polizia poſſibile , e ſe gl’

infermi ſono affistiti tanto nello ſpiritua

le, che nel temporale colla maſſima eſat

tezza , e ſcrupoloſitä. I medici, i medi

camenti , le `biancherie , e quanto altro

occorre pel mantenimento del luogo , e

degl’ individui, tutto ſara ſempre da Me

ſomministrato ,

g XVI

Maniera di eligere li Seniori del Popolo.

L’elezione de’ ſopradetti Seniori ſi ſara ,

congregandoſi tutti li capi di famiglia ,

dopo della Meſſa ſolenne , con tutto il riſñ

petto, e con tutta la decenza nel ſalone

del Belvedere, per buſſola ſegreta , ed a

'maggioranza de’ voti, ſempre preſidente il

Parroco.

Dell’ elezione ſe ne ſara ſubito a Me

rapporto per ottenerne la confirma , ed

in virtù di eſſa potran godere dell’onorí

 

fica
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ta quammaxime, 8c ’infirmis tam quoad

animum, quam quoad corpus, omninone

ſuccurratur, qua fieri potest,diligentia,&

religione, exploratnrus. Medicorum, me

dicamentorum opem, 8t rem omnemlin.

teariam, quodque omne ad loci , 8C ſin~

gulorum ſuſtentationem vmquam pertinet,

mea eri: ſuppedxtare, .

‘g XVI

Methodus optandi Seniores populi,

Vt a ſollemni ſacro, qua par eſi, mode.

stia, vniuerſi patresſamilias in praegran

dem aulam domus,communiter Bel-vedere,

convenere , ſecreta vrna, 8c maiori cum

parte ſuffragiorum , ſemper tamen Paro

cho praeſide, optio fiet Seniorum.

Peractae optionis statim ad Me relatio

adferetur , vt confirmatio habeatur , qua,

licebit -honestam eos frui praerogatiuam

H i ad*
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fica diſtinzione di ſedere in Chieſa nell'

altro banco del merito, ſituato a fronte di

quello de’ giovani dalla parte destra dell'

Altare (eee) .

' g xvn

Degli artisti po‘veri . Della Caſſa di carità ,

e ſuoi regolamenti.

Per effetto di quell’ amore, ch' è l’ ani

ma di questa ſocietà, e per quello ſpi

rito di fratellanza, che a ciaſcuno di voi

deve far riguardare questa popolazione ,

'ì come una, ſola famiglia, giusto è ancora,

che ſe tra voi ſi trovi un artista , pri~

vo di moglie, e di figli, o con. questi ,

ma non in istato di lucrarſi il’ pane per

loro, e pel povero padre caduto in mi~

Ferie o per vecchiaia , o per infermità a.

o per altra ſatal disgrazia , ma non mi

per pigrizia , ovvero infingasdagine ; ſia

da tutti comunemente foccorſo,acciò non

ſi riducano nello stato di andar mendicanñ

do,
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ad-ſndendì in Eccleſia in alio ſumo ina-iti,

quod dexrrorſum ad altare aduerſuñs ſcam.

num iuuenum collocabitur (ere) .

s ’XVII

De ege’nís opíficibu’s . Dc Arca :aria-ei”

aiuſqut rcgimine ,

J

Vi amoris ílſíus, qui huius anima cſi

ſocietan's, 8c ob nexum illum fraternita.

ris ,quo váumquemque ventum çotoniamñ

hanc y ceu vniçam‘ dumtaxax familiam

‘ſpeéìare oportet , e re quoque est , vt ,

1 qui 'ex vobis artifex fit, vxoris , filio.

rumque expersa necne , impar tamen lu.

crando vicini pro iis, aut etiam pro- mi..

{Zero parte, qui ibneifuteyinfirmitatezaus

fato alio aduerſo, numquam deſidi-ae, cant?

ſa, vel otiia bonis defeciti ope aliqua ab

omnibus inſimul releuetux,ne mendicum

agere adigat'ur, quo vitae genere nullum

H z gen
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do, ch’ è lo stato più infame,e detesta.

bile , che ſia ſulla terra. 1’

Perciò ſiavi tra voi una Caſſa, che chiame.

taſſi della carità, dalla, quale fieno 'codesti

infelici comodamente ſoccorſi o per turto il

tempo della vita, o fino a che non ſien

rimeſſi in istato di poterli lucrare il pane.

Avrà questa Caſſa per fondo un rilaſcio-di

un tati al meſe, che ogni manifatturiere,

che ſia in istato di guadagnare più di due

carlini al giorno , ſarà in beneficio della

medeſima; e di quindeci grana al meſe,

per quelli", cherguadagnino meno di due

carlini al giorno . Sara eſsa amministrata.

dal Parroco, da’ Seniori , e da‘ Direttori

dell’ arti, i quali rilaſceranno in beneſi.~

cio della ſopradetta ~Caſſa 'quello,che più

la piet‘a lor detti. Tutti daranno il voto

nel caſo di doverſi ſoccorrere qualche in.

felice . L’eſazione ſi fara nel ſeguente modo.

*Tutti gli artisti di qualunque condi,

zione fieno , ſaran deſcritti in uno Suna.

.- - Que..
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terris infame magis vest , 8c detestan—

dum. ` . `

i i

Quare inter vos Am: velim litjquae di

cetur caritatisa ex qua infelicioribus hiſcc

hominibus, ſiue ad totum vitae tempus ,.

ſive donec arandis per ſe alimentis pares

ii fuerinta iiibfidia commode miniflrentur.

Huíus Arma fundus menstrui tareni erit

ſolutio, quam ei quilibet opifex, qui in

diem amplius quam duorum cárolenorum

quaestum faciet, beneficii loco praestabit;

necnon 8c menstrui ſeſquicaroleni quoad

cos , qui minus quam duos carolenos libi

in diem lucrantur. Ea a Parocho , Senio

ribusa & artium magistris, ſeu Direttori,

adminifh-abitura qui Sc id quidem , quod

fibi ſuadet religio,in illam doni cauſſa re

mìttenc . Vbi alicui ſubſidium ferendum

fit , omnes ſuffragìum ferent. Hoc modo

exaéìio instituetur.

’ Artifices omnes, cuìuſcumque fint gc

nens,in alb0,ſeu [lam defèribenturdllud

‘ . H g an

n
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Questo ſi affiggera nell’ atrio della Chie

ſa, dove ogni prima Domenica di meſe,

la mattina, dopo un dato ſegno di cam

pana , clſe ſi chiamerà la carità , ſi tro

verà il Parroco, ſempre che poſſa (o chi

egli destinera degli altri Sacerdoti) a ri

Ceveteda’medefimi la ſomma preſcritta,

'che fara notare da ciaſcuno di proprio

carattere in un libro, che appostatamente

ſi terra. Raccolta la 'carità , ſl fara la

numerazione degli artisti colla nota , o

ſia Stato alla mano , e della moneta pa

gata in preſenza de’Seniori, e de’ Diret

tori; e ſi vedrà, ſe tutti anno adempito

al lor dovere . Chi non abbia adempito,

ſi noterà in un foglio ,che ſi affiggerä in

una tabella chiamata de’ contmmzci , che

fi ſoſpenderä appreſſo allo Stato degli ar

tisti, acciò ognuno ſappia il contumace.

Chi manca per tre volte, e non purghe

ra la contumacia , pagando nell’ ultima

volta tutto l’attraſſo, ſia caſſato dallo Sm

to
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ante Valuas Eccleſiae adfigetur , quo fin

gulis quibuſque menſibus,prima Domini

ca die , mana , certo aeris ſigno , quad

cariratis notnìnabìtür, Parochus, quam Ii

cebit, (aut alias,quem ipſe destìnabit 'ex

presbyteris) adveniet,ab illís praeſcriptam

ſummam accepturus; quae vt ab vnoquo

que in libro, in id ſeparatim confeëto ,

propria manu adnotetur , curabit . Sti

pe caritatis Collefla , praeſènte albo ,

ſeu flamartificum omnium, 8:‘ pecuniaç

coramv Senioribus, ac. magistris,ſeu Dire-t

tori, ſolutae reoenſio fiet, atque ita cun

&ine ſatis officìo fecerint, adparebit . Qui

deerit, in peculiarem paginam reſeretur ,

quae in tabula, rofltumacium diflaffldpìn

gctur, atque haec ſecundum album , ſeu

lim-m artificum , vt contumax interno

ſcatur, ſuſpenſa manebit . Qui ter non

ſoluerit, nec moram purgabit , terria ſal

tem vice, quam debet, pecuniam reprae

ſentans, albo , ſeu ſlam dimoveatur, nec

l. 7,___.__.|__.____`__`__ “i



*ZB-ii CI ÌHÈ*

fa ſopradetto , e non goda più nè questo

privilegio perſonale in caſo di disgrazia ,

_ nè l’eſequie, e gli altri ſuffragj , come

_in appreſſo ſi dirà , a ſpeſe della Caſſa

ſuddetta ; su di che invigileranno rigo

roſamente i Seniori .

Questa Caſſa ſara chiuſa a tre chiavi, delle

quali una ne terra il Parroco, un’ altrai Se

niori,e la terza finalmente iDirettori.A

neſſuno ſarà mai lecito di diſporre di un

grano di eſſa per altro uſo , in fuori di

quello detto di ſopra,,e di quanto altro

in appreſſo fi dirà. Ogni anno fatta l’ele

zione de’nuovi Seniori del popolo,ſi farà

‘la numerazione del danaro in eſſa eſisten

te, e ſe ne fara la conſegnaa nuovi Elet

ri inſieni colle chiavi. ‘Il Parroco , e i

Direttori riterrano ſempre le chiavi preſſo

di loro, e ſolo ſi renderanno indegnidi

questa prerogativa coloro , che ſ1 moſtre—

ranno infedeli verſo di eſſa . Appena en

tratijn governo i nuovi Eletti, prende

ran

.-ó._.4_“—4M
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in ſui caput , fato occumbcns,huíuſmodi

particeps erit priuilegii , ſicuti nec ſupe

rum, aliorumque Arma_ ſumptibus ſubſidlq

rum, vt inferius dicetur,eui quidem rei dl.

ligenter Seniores cauebunt. '

Arca haec triplici occludetur claue, quarum

vnam Parochus,alteram Seniores ,tertiam

magistri , ſeu Direttori ſibi reſeruabunt .

Nemo ne vnum quidem aſſem in'alium ero

gandi vſum,quam qui modo indicatus est,

inferíuſque indicabítur , ſibi ſaciet pote

statem . Quotannis ſequuta optione Se

niorum populi', pecunia , quae in Arca

ſuperest, recenſebítur, 8c nuPer eleé’císvna

cum clauibus tradetur . Parochus , magi~

strique, ſeu Direttori, ſibi claues ſemper

retinebunt, 8c isthac praerogatiua ii dum

taxat indigni reputabuntur,qui eadem in

'fideliter abutentur. Vix Vt recens eleflí

' ~ T ‘ > in
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`ranno i conti dell’ introito , ed eſito da

tutte le ſoprammentovate perſone, e ſu

bito ſi rimetteranno a Me per poterli far

eſaminare , e ,diſcutere (

g xvm

Dell’ eſequie , e de’lutti.

L’ eſequie fien ſemplici , divote , e ſen

za distinzione. Il Parroco, e i ſoli Preti

del luogo aſſocieranno il cadavere .ſenza

eſiger em>lumento alcuno . Quando il

cadavere ſarà in Chieſa ( ciocchè non ſi

fara , ſe non ventiquattro ore dopo mor

to) ſi faranno ardere d’ intorno al mede

ſimo ſolo quattro candele. Ciaſcun Prete

celebrerà per l’ anima del defonto una

Meſſa letta,ed il Parroco la cantata’. Il

cadavere di un Seniore del Popolo , che

muoia in ufficio , ſara aſſociato dal Cle

ro, come ſopra, e da tutti i capi di fa

miglia , portanti avanti del medeſimo le

can
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iniciint munus, accepti 8c dati a pmedi—

&ìs omnibus viris quuirent rationes ,quae

ad Me, vt perpend²` ,cognoſcique polfinc,

statim deferentur Off)

‘S XVIII

Dc funcrc, 8c vcste ìugubri .

Fonera ſimplicìmis, ac religionis ple

na , ſine autem pompa, celebrentur. Pa—

rochus, presbyterique coloniae ,dumtaxag

cadauer comitabunt , nihil quid uam de

emomulento ſoliciti .Vbì in Ecc eſiam il

latum erit cadauer, (quod nec fiet , ni

ſparium viginti quatuor horarum a morte

effluxerit) , vt quatuor `tantum candelae

circa ipſum luceant, Cura erit.. Vnusquis

?ue ex presbyteris ſeme] tantum pro de

unéìi requiete ſacris fine cantu operabi

tur , Parochus cum 'cantu . Cadauer Se

nioris populi, interea dum munus* obit ,

occumbentis, Clerus, vt modo, omneſque

Pa
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candele acceſe in 'riconoſcenza de’ buoni

ſervizi prestati alla ſocieta . Nella morte

finalmente di un Direttore,o di una Di

rettrice di arti, “oltre il Clero ſuddetto ,

Vi anderanno ad aſſociarli i giovani , e

le giovani diſcepoli colle candele , come ſo

pra Tanto la ſpeſa perle Meſſe,che

per le candele, ſar‘a fatta dalla Caffe, al

la quale torneranno i reſidui di queste

Non vi ſien lutti , e ſolo nelle morti

de’genitori, e degli ſpoſi, per gli ultimi

uffizj dovuti a’ medeſimi ſia permeſſo alla

tenerezza de’ figli, delle mogli, e de’ma—

riti un ſegno di duolo di un velo al brac

cio per l’uomo,e di un fazzoletto nero al

collo per la donna per due meſi ſolo al

più. (Mb). '
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patresfamílias proſequentur, accenſis facíbus

rocedentes, in gratiam meritorum, qui

Eus apud ſocietatem ſeſe optime probarit.

Quum fato denique magister artium , ſeu

Dircmìre, vel magistra,ſeu Direttrice,de-'

ceſſerít,’ praeter Clerum ipſum , iuuenes

inſuper, ſiue. diſcípuliſhue diſcipulae,cum

facibus, vt ſupra, ad ‘funebrem pompam

convenient Pro peragendis ſacris, pro

que çereis facibus expenſae ab Arca exhibo—

buntur, ad quam quídquid carurn reli

quum erit, redibix. '

Vesti pullae nuntius mittatur 5, 8c in

morte tantum parentum , ac ſponſorum;

ob ſuprema , quae iis debentur , officìa ,'

tenero amori natorum, vxorum , ’ac vi

rorum, lu&us indicium aliquod, velami—

nis vídelicet in brachio , 'quoad homi;

nem, nígfi strophioli ad collum quoad

muli'eremz hand amplius quam ad duos'

dumxaxat menſes permittatur (Mb) .

,xxx
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5 mx

Della Patria .

La Patria è Ia coſa più cara , che fiavi

ſulla terra. Eſſa ha in custodia la roba,

le ſpoſe, i padri, i figli , le madri , la

libertà , la vita de’ cittadini . Ognuno

trova in cſſa , come in un centro ,' tutte

le ſue delizie. Tutti dunque debbono ad

eſſa tutti quegli obblighi, che di [apx-aſi

ſono a parte a parte deſcritti_ . Ognuno

deve teneramentev amarÌa . Ognuno dev-t:`

procurarle tutti i beni , e allontanarle

tutti i mali . Ognuno deve dìſenderla a

costo della roba, del ſangue, cr della vi

ta. dagl’inſulti, e dagli attacchi de’nemi

ci. Dalla ,ſalute di tutti dipende la ſal

vezza di ognuno (iii).Più di tutti però eſſa

cſige da voi nelle occaſioni la ſua difeſa.

L' agricoltore, che deve co’ ſuoi ſudori

caccíar dalle viſcere della terra il mante
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De-Pauin.

Nihíl in orbe terrarum carîus est patria.

Ipſa res nostras , [Penſa, pettres;` fi’lios ,

mari-es , libertatem, vitam ciuíum in fi

dcm recepit ſuam. Quiuis apud ipſam ,

ceu in eius complexu,ſuas plane nanciſci

tm* delicias. Quae igitur officia ſuperius

artito deſcripta ſunt, omnia eidem de

Eentur. Ab vnoquoque dilígcnda est quam

maxime . Quaelibet ei comparare com

moda , a quolibet earn abalienare malo,

vnuſquiſque tenctur. Quiuís eamdem ſor

tunis, ſanguine , vitaeque diſcrimine, ab

iniuriís , 8c hoflium incurſionibus debet

propugnare. A ſalute omnium ſalus pen

det vniuſcuiuſque (iii). Veruntamen ea a.,

vobis porifiìmum ,vbi ceca-fia tulerit , ſuam

requirit defenſionem. Agricola, qui e ter.

:ae viſceribus proprio Marte, ſui , ac ve

' ſhí
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nimento per ſe, e per voi, non può la

terra abbandonare. Se per darle ſoccorſo

corra ’all’ armi , e gitti il peſante aratro,

egli ſenza pane priva ſe, e gli altri di

quella vita, che cerca ſalvarſi. Voi ,voi,

che per loro vivete, voi avete più stretti,

e più preciſi obblighi a difenderla,Se voi

dall’ arti paſſate all’ armi, l’ agricoltore ço’

ſuoi ſudori ſoſterrà voi ſul campo, e ſara

vivere i vostri padri, i vostri figli,‘e le

vostre ſpoſe tra i loro teneri ampleſſi.In

vece dunque di menar vita ozioſa ne’di

festivi, ed eſporvi a’ pericoli ,dove l’ozio

straſcina, correte dopo aver ſantificata la

ſesta coll’ adempimento del proprio dove

re, e dopo di aver nelle ore determina

te preſentati i lavori per riſcuoterne la

dovuta mercede, correte , dico , ad eſer

citarvi nel maneggio dell’ armi , che vi

ſarà inſegnato dalle perſone a tal oggetſi

to più adatte, e vi ſaranno anche de’pre

mi, proporzi'onati per coloro, che in'eſſo

fi distingueranno (lr/ele) . A voi ancora ſpetta

ono
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stri vitam est ſustentaturus , non potest

agri culturam derelinquere . Si ad iliius

tutelam in arma quidem rueret, 8c graue

proiiceret aratrurn , is fine panis alimo

nia, ſibi, aliiſque , quam. incolumem red—

dere quaerit, adimit Vit-am . Vos o, Vos,

quos educat eorum labor, aréìiora vos ,

ac potiora ad tuendam eam obstringunt

vincula.Si vos ab artein Martem diſceda»

tis,colonus ſuis laboribus alet vos in acie,

vestroſque patres , filios , ac ſponſas inter

eorum dulces enutriet amplexus , Abſit

igitur, vt feflis diebus otioſe vitam tran

ſigatís, periculiſque, in quae otium alii.

cit, obviam occurratiszproperate ſane, p0st~

quam ſanéìiores dies diuinis honoribus

proſequuti estis, proprio perfunë’ci officio,

ac statis horis elaboratum~ antehae opus

exhibuistis, Vt iustam percipíatis merce

dem , ad armorum , inquam, exereitium

properate,tquo nonniſi a Virís in id peritioç

ribus informabimini ,atque ideo praemia

etiam in illos,qui ſeſe magisin eo proba.

verint,conferentur (kE/é). Veltrum est etiam



——"\

ñ—-J

ó-ó..-.._-

..-óoññ._-~..,..L-....

 

   

-Èíi cxr 3-9?

onoraria in tempo di pace‘. Come i fiori

fanno colla loro varietà ricco ricamo al

verdeggíante prato; così voi colle vostre

produzioni restituir le dovete quel lustro,

e quello ſplendore, che un di fece invi*

diarla a tutta Europa (111).

C A P. III

Degl‘ Impieghi Q

Io intanto intento ſempre a premiarvi ,

aſſicuro tutti gli abitanti di S` Leuçio ,

che ad eſcluſione degli eſteri , eſii ſaran

ſempre impiegati in tutti gl’ impieghi,

che vacheranno nel luogo a: preſerendofi

però ſempre fra i pretendenti il più abile,

capace, e di buona condotta . Al nuovo

impiegato non ſi dar‘a, che. la metà del

ſoldo del defonto, quando quello laſci la

vedova ( con figli che non fieno ancora

m
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domi honore patriam afficere . Vt flores

vario inde colore, ceu Phrygio opere, vi~

ridantia ornant prata ; ſic, ſcite artefaffis

operibus ad ornamentum illud, ac ſplen

dorem eam vos reuocatis , qua olim ex

cauſſa torius- in ſe Europae excitauit in

Uldlam (11/). "

CAPVT III

‘Dc muniis obeundis.

In omnem ego interim imminens occaſioñ '

nem praemiis vos cumulandi , omnibus

` S. Leucii incolis fidem polliceor,quod re

motis exteris, ad omnia , quae heic va

cabunt , officia ipfimet ſemper admittan

tur , eo vnque , qui inter petitores ma

gis excellit, aptiorque est,ac conſilii po

tens, praelationem obtinente . Recens in

, eunti munus nonniſi dimidium mercedis

defunéìi tribuetur , vbi hic ſuperstitem

vxorem relinquat) , cum filiis, qui nec~

I z dum
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irſ grado di lucrarſi il proprio ſoſtenta—

mento) , alla quale ſi darà l’altra met‘a.

Rimanendo -poi la vedova ſola,o con due

figli almeno, che guadagnino gia due car'.

lini al giorno per ciaſcheduno , resterä

alla vedova il ſolo terzo, ed il rimanen~

te ſi data al nuovo impiegato , per aver

lo tutto alla morte della vedova

C A P. IV

Degli artisti esteri.

Preſentandoſi artefici esteri per eſſere am

meſſi al lavoro , dopo di ave eſibiti i

loro requiſiti, o dato le' noti’zw conve.

nienti per farli venire, e dopo eſſere sta

ti provati, e trovati abili, volendoſi fiſl

ſare nel luogo , e godere di tutte le pre

rogative, e privilegi degli altri abitanti,

dovranno per un intero anno d-ar non

*equivoche ripruove di Ottimi costumi,ed

aſſidua applicazione al lavoro per eſſervi

aſcrit—
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dum laborioſa manu quaerendo vifìui {à

tis ſunt), quae dimidium alterum partici

abit . Si vero eadem tantum ſuperſit ,

vel cum duobus faltem gnatis , qui ſm

guli ſuos ſibi faciunt duos in diem ca

rolenos, viduae tertia pars, reliqua cedet

noui muneris occupatori ,quì 8c ab illius

morte omnem accipiet fummam

C A P V T IV

De exteris opificìbus.

Si ſe exteri artifices obtulerint , vr ad

'opificia adſciſcantur , postquam de iis ,

quae in id requiruntur, fidem fecerunt ,

aut eam ſui ipſorum opinionem excita

runta vt acciri meruerintaac poflquam ſe

rite probarùnt, 8c in faciundo opere prae

ualentes comperti ſunt; ſi heic locare ſe-`

dem forent percupidi , ac ceterorum in

colarum omnibus frui praerogatiuis , pri

uilegiiſque, ad ſolidum annum haud du.

bia edere testimonia obflringentur bene

moratae vitaeaperpetuique in opus studij,

13 vt
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‘aſcrittì; nel qual caſo avranno l’abitazio

ne, e gli utenſilj di ſopra detti.Nontro

vandoſi poi tali, ſaranno immediatamen

te rimandati via (mm).

CAP.V

Delle pene generali contra i trasgreſſori .

Tutte le leggiere mancanze, che ſicom

metteranno dagli abitanti ſopradetti, ver

ranno economicamente punite a propor

zione del fallo (000).

Minimo accidente contra il buon co

stume ſara punito con eſpellerſi immedia

tamente dal luogo il colpevole, o colpeñ

voli, e privarſi immediatamente il ge

nitore , o i genitori per un anno di tutti

i proventi, e regalie (ppp).

A chiunque, ſia uomo, d ſia donna ,

ardiſce mutare in menoma parte il me

todo,e la moda preſcritta di vestire, ſarà

immediatamente proibito vestir più l’abito

del
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VÌ in illud nimirum ſociiadſcribanturgquo

ſa-é’co habitatione , ceteriſque rebus ad vſum

neceſſariis, vt ſupra diéìum est,d0nabun

tur.Si nihil autem eorum comprobatum

fuerit, iiiico dimittentur (mm).

CAPVT V

De communìbus in ’eò's,quì cieliquìcrink,

pbeni's.

In leues omnes defeéîus, in quos incoiae

brtaſſe impingent, pro modo culpae pa

:rie quidem animaduertetur (000). ,

Si‘quid contra bonos mores peccatum ſit,

statim reus, vel rei ,eXaflione a colonia

pleé’tentu‘r,& genitor, vel genitores statim

etiam ad annum a prouentibus omnibus, ſue

taque datione munerum eXclud entur (ppp).

Quicumque , mas exit , vel ſemina me

thodum, 8c flatum vestiendi modum vix

permutare auſus fit, induere amplius loci

I 4. ve
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del luogo; per tre anni ſara conſideratc

come estraneo, e ſara privo ,come di ſo

pra ſi è detto, di tutti i proventi, e re

galie , che dagli altri ſi godono (qqq)..

Qualunque altro fallo, che ſia ſuſcet

tibile di pena di corpo afflittiva , ovvero

infamante, verra punito collo ſpogliarſi

immediatamente, e con il maſſimo ſecre

to, il colpevole degli abiti del luogo,e

ſarà conſegnato alla giustizia ordinaria.

Quésta è la legge‘, che Io vi do per la

buona condotta di vostra vita. Oſſervate

la, e ſarete felici (rw).

Q..4._…i
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vestem protínus vetabítur , ad tres annós

loco erit extranei, 8c, vt ſuperius nota

tum est, prouentuum omnium, munerumñ

que expers,quibus alii perfruuntur (mq).

Quochmque alterius generís deliéìum,

quod-poena corporis, aut infamia -, pone

ſequitur, hoc modo punietur, quod reus

ſcilicet fine vllamora,atque arcano ſatis,

veste aliis communi exuatur , 8c ordi

nariis iuris magistratibus tradatur.

Haec enímVero lex est , quam vobís

ad reéìam vitae institutíonem praeſcribo .

Bam-dem tenete,& felices euadetis (m);

-1

NO‘.
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ADNOTATIONES

qvmvs MVLTA CANTA, QVAE IN numero

opin ”GE-s spacium-r coLomuz uav

cmmls, lu'vs'rRAN‘rVR .

(a) Anim'us COrPÒrÎ, Religîo imperio ,
díuîno quodam nexu inferta est. Illud‘ſſab ani

mo, hoc vel-oa Religione , vitam , motum, a’:

veluti ſubstàntiàm capiunt fuafn r Tolle domi

nationem animi in c'orpu's, hoc certe pereat

neceſſe est: tolle Religionem ab Imperio,om
inis Reíp. Status intercidat neceſſe erit . Nec

enim opinio hominum , aut ars Politica Reli

gionem invexit , quemadmodum quidam aut

deſipiendo iactauere, aut iacrando defipuerez In*

timam quippe ſui imaginem Deus in hominum

pectoribus impreffit. Ea per ſe homincs Pax-pe

tuo monct, mouetquej ad Deum ipſum cogno

ſcendum , colendumquc . E caelis itaque Reli

gío terras aduenit,& vbique terris regnans in caelis

radices agit . quapropter mirandum non erit ,

quod nulla gens vmquam extitcrit fine aliqua

notitia Numinis,ac nulla etiam bene confiituta

Reſpublica fine aris , 8c fine ſacerdotibUs. Ad

prime Cic. lib I. de leg. cap. 8: itaque ex tot

gem
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N o T E

COLLE QUALI SONO lLLUSTRATl MOLTI ART!

com , cm: NELLA PKEDETTA ore“ ru

GUARDANO LE LEGGI DELLA NUOVA

Popouzwna DI S. Lavoro .

(a) Con un ligame quaſi divino l’anima è

unita al corpo, la Religione allo Stato. Quel

lo dall’ anima, questo poi dalla Religione rice

vono la vita, il moto, e preſſochè tutta la lor

ſuffistenza. Togliete la ſignoria dell’ anima ſu

del corpo, fa duopo certamente che questo'peri

ſca: togliete la Religion dallo Stato, ne ſegui

rà ſicuramente, che il buon eſſer della R'ePUb

blica vadi a crollare. Non è già , che l’ Òpi

nion degli uomini , «o la politica abbia intro—

dotta la Religione, come taluni da ammattiti

ſpacciarono, o ſpacciando vollero ammattire .

Iddio in vero impreſſe ne’ petti degli uomi

ni una indelebile imagine di ſe steſſo. Quella

sì continuamente da per ſe steſſa gli avverte ,

e li desta a conoſcere Iddio steſſo , e ad ono

rarlo. Dal Cielo adunque venne in terra la

Religione, e regnando da per ògni doVe nel

mondo tiene le ſue radici in cielo . Non è

perciò da maravigliare, che nè vi fu mai na—

zione veruna ſenza qualche conoſcimento della
Divinit), nè veruna maiv BEn anche governata Rc

ubbliſſca ſenta altari, e ſenza ſacerdoti. Diſſe

en a propoſito Cic. nel lib. Ldelle leggi cap-8:

fico/;è tra tante nazioni non ,IMP-w* ”erano ani

male, eccetto l’ uomo,.c}›e abbia qualcbe cogni

{ion
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gentíbur nullum efl animal, praeter Lomínem ,

quad babe-at notiziam aliquam Dei ,' ípfisque in

bominíbus nulla gen: efl, neque tam immanſue

td, neque tum fera , quae non , etiamfi ignoret

qualem babere Deum deceut, tamen Imbendum

ſaint. Ex quo efflcítur illud, -vt is ua’gnojëat

Deum, qui *onde ortur fit quaſi records-tw , ac

noſcat. Tum 8c Il!). I. cap.16.de nat.Deor:quae

enim eſigenr, aut quod genus bominum, quod non

habent ſine doffrína anticíPatíonem quumdam Deo

rum .3 Et Plutarchus contra Colotem: in-uem'as,

ſi wstrir,wber moem'bur nudas, illitteratas, a

dominata libera: regio , *Da/Zar, inoper/,Pecuníae

non deſiderantes , tbeatrorum , (9‘ gymnaſiorum

inſhlenter: ſed delubris oróar, nec 'alla Deorum

religione MH”, voti: non *vtentermec iuramen.

tir, nec 'uatíciníir, nec ſacrr'ficiir ob re: [acta: ,

'vel procurandorum gra tia malorum , neque efl

neque erít , qui contemplutur ſit. Imo cítíur *ui

leatur mílzi civitas fine ſolo , quam reſpuólica,

opinione ex toto de Dix*: ſublatu , conflitui , *vel

- durare poſſe conflituta . Merito hínc dicendum,

quod nullus ſapiens aut fuerit , aut ſit legis

lator, qui ſua ſciſcens iura, cultum neglexeritſ

aut negligere poflit Religionis . (b) N

ec

.
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zion di Dio; e tra gli fle 1 uomini non -v’ bn

nazione alcuna , nè tanto crudele, nè tanto ſe

roce, la quale, ſebbene non ſappia quale Di'vi

nità con-venga avere, non ſapeſſe che debba a'vcr

ſ. Dal che n’ avviene, che l’ uomo ſolo rico

noſce Iddio,il quale in certa maniera 'va a ri

cordarſi , od a conoſcere, donde egli mai ba tratta

laſaa origine. Dipoi nel lió. Lcap. Ió. della

nat, degl’ Iddii: imperciocclyè qual mai -u’ba na

zione , o qual ſorta di uomini , che Prin ad

ogni inſegnamento non abbia una certa anticiPata

idea della Divinità? E Plutarco contro Colore

L’Epicureo: ritroverai, ſe ti piacerà così offer-va

re, città ſenza muraglie , ſenza litterarura , li

[pere _dalla dominazione de’ Regi, 'va/ie, povere,

non ambizioſe di denaro, non ſolite ad aver"

teatri , e lung/zi da eſercitar gli atleti: _ma cit

tà Pri’ue di temp), ninna aventino Religion de’

Numi, che uſo non abbian *veruno Pe’ 'voti, pe’

giuramenti , Pe’ vaticinj,pe'ſacriflcj , ſia ciò in

ceca/ion di Pubblica allegrezza , ſia in eſpia

zíonc di alcune diſgrazie, or que/lo :2, che non

lui è, nè *vi ſarà, cbi le avrà mai *vedute-An

zi mi Pan-ebbe più facile, che Poſſa piantarfi

una città ſenza ſuolo, e così piantata Poſſaman

tenerſi, che ormai una Repubblica , ſenza la cre

denza della Divinità .Meritamente fi dovrà quin

di dire , che niun làggio Legislatore mai o vi

fia stato,o vi ſarà, il quale nel formar le ſue

leggi abbia posto in non cale ,o il poſſa mai

porre, il culto, dico, della Religione.

(b) Nè
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(b) Nec currus fine frenis , nec nauis fina

remis , nec felix Reip. status cfl: ſine pietate .

Populi ſi aequitate legum regantur, funt in pa.

ce: fi cum pietate viuant , in pace praeterea

conſeruantur. Diſerte Cic.1íb. I. cap. 2.. de nat.

Deorum : quibus fublatis ( pietate , ſanctitate , rc

ligione), perturbatio vitae ſequítur, (’9' magna

config/ia, dique baud flip, an pietate adam-ſu:

Deo: fublata,fide: etiamne ſocieta: humani ge

neri: , o 'una excellentiſſìma 'virtus , iustí

tia , tollatur . Quam ſapienter Rex Cyrus

apud Xenophontem de Cyri Institut, lió. VIII.

quum moriturus ad timorem Dai filios ad

hortaretur- , ita orationem , 8c vitam finivit :

‘AM Bea: 71 tra; cm ovq-as mu araya" epapwfmr , unu

fame www . . - . ‘I'm-a; @DBA-[42”: ,uml‘w a”.

g“ , (Ln-Y” arca-ioy , Lui-n women's , {turn Bum-mn:

vos tamen, Dea: , qui immortale: ſunt, G' i”

tuentur,(9’ poſſunt omnia . . , ba:,inquam,'ua

riti‘, nibil impiej nibil nefarx'c, vel facite , vel

deliberate‘Cic. in [ib. I. Cato Maior cap. XXII*

longam Regis Cyri morientis adfert orationem .

(c) Qua veteres de ethica diſciplina , 8c

quae recentiores de iure naturali difputantes

circa officia hominis aduerſus Deum , atque alios,

la*
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(à) Nè cocchio ſenza redini, n‘e nave

ſenza remi, nè governo ſarà mai felice ſenza

la pietà, Se i_ popoli ſaran governati con certa

equità dl leggi, ſono in pace: ma ſe vivranno

con pietà, ſi conſerverà preſſo di loro la pace.

Chiaramente diſſe Cic. nel lio. I. cap. z. della

natura degl’ Iddii: tolte *pia le quali ( cioè la

pietà , ſantità , religione) , ne fiegue dietro gra”

de ſconvolgimento, e confuſione nella 'alta umana.

Ed io [10 per certo, che tolto di mezzo la pier)

*verſo della Divinità, refli ancor tolta ogni fe

deltì,e ſocietà del genere umano , e quella che è la

_ſola più eccellente ”alle 'virtù,dico,la giuflízía.

Ah quanto ſaggiamente il Re Ciro ( preſſo

Senofonte nel lil). VIII. dell’ iflituzion di Ciro)

eſortando i figli al timor di Dio vicinoamor

te, così finì il ſuo parlar-e , ela ſua vita :

-yoi poi, figli miei , gl’Iddii,cbe ſono immortali,

:be *veggon tutto, e pofl‘on tutto . . . quefli, io

dico, Aſpettando voi ſemPre, niente mai emplo

mente, niente ingiuflamente o farete , o flabíli

rete, Cic.nel lib.Catone il Mggiore cap. XXII.

rapporta il lungo diſcorſo del Re Ciro mo

:ibondm

(e) Quelle coſ‘e, le quali gli antichi di

ſputando intorno alla diſciplina morale, e quelle

coſe, le quali i moderni trattando del dritto di

natura , ſogliono aſſai ampiamente recare in

mezzo in riguardo ai doveri dell’ uomo verſo

Dio , e degli altri, queste coſe tutte quanto be

ne
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latius adferre folent, ca quam bene omnia ad

duo haec rediguntur , Deum fcilicet fuper om

nia diligere, G‘ Proximum ficut feipfum . Iam

Cic. lió. I. de leg. cap. 15. a natura ipfa, non

ab opinione constitutum ius efle adfirmans, ne

virtutes , 8< religio ipſa tollereturj nonnifi in

amore fundamentum iuris constituerat .° nam

baec nafmntur ex eo quod natura propenſi fu

mus ad diligendo: bomínex, quod fundamentum

iuri: est. Turn Tuſcia]. Lang/Z. lib. I. cap. 2,6.

diuiſionem Veluti instituens iuris naturalis, di

zíf: baec ( philofophia ) nas primum ad illo

rum ( Deorum ) cultum, deinde ad im- bomi

num, quod fitum efl in gen eri: 111mm”; ſocie-tate,

tum* ad modefiiam, magnitu/finemque animi eru

divi:. Ac ſatis notum est a plcrif'que, Scfprae

fertim a Richardo cumberlandio , in Anglia

Thcologo , 8c Epiſcopo deinde Petuariae in lib.

de legibus naturae an. 1672..mp.1.@. 8.(qui a

Barbeyracio,Groningenſi Iuris Profeſſore an. 1744
cùm' ieiufdem notis Gallice redditus titulum

praefefert Traite’P/Jilofqzbique de: loix natura-Iles),

8c ab Heineccio in elem. iuris nat. ('9' gent.

(lib. I. cap. 3. 79. principium iuris natu

ræ in amore collocatum ſuiſſe . `Dc: hac.rc

"r Plu.
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ne fi riducono quì a ' due punti , cioè amare

Iddio ſopra tutte le coſe , ed il prof/'imc come

ſe fieſſo, Già Cic. nel lio. I. delle leggi cap.

15. afferendo derivare il dritto dalla natura, non

pur dalla opinione, acciocchè nè la virtù , nè

la Religione ſi doveſſe torre via, non altrimen

ti che nel ſolo amore costituì il fondamento

del dritto: impercioccbè que/Ze coſe add-[vengono,

daccliè Per naturale istinto ſiam portati ad amar`

gli uomini, il che è il fondamento del dritto.E

dippiù nel líb. I. delle Queflioni Tuſcolane cap.

26, facendo in certa maniera la diviſione del

dritto naturale diſſe .* quefla ( la Filoſofia ) ci

lia ammaeflrati in Prima riſpetto al culto di

quelli ( degl’ Iddii ), di poi riguardo al dritto

degli uomini, il quale è ripoflo nella ſocietà del

genere umano, finalmente per la moderazione, e

grandezza di animo. Bastantemente poi è noto,

che da molti, e ſpecialmente da Riccardo Cum

berland, Teologo in Inghilterra, e poi Veſco

vo di Peterborough , nel lib. delle leggi della

natura an. 167-2. cap, I. 8. (che poi dal Bar

beyrac,Proſeſſore di leggi in Groninga nell’ an.“

1744. tradotto nel Franceſe colle di lui note

porta oggi il tit. Traite' Pbiloſop/;igue de: loi»

naturelles ) e indi da Einecio negli Elemen.

ti del dritto di natura , e delle genti lil]. I.`

’cap, 3. 79. ſia stato collocato il principio

del dritto di natura nell’ amore . Di questa co~

fa a lungo ne parleremo nelle nostxfe Prelezioni

del
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plura nos tamen in Imi: Nat. C9‘ Revcl. Pne

leff. quae proelo traduntur. Illud autem certum

ſemper est, Euangelium , cuius ſumma in. amore

Dei, 8c proximi' cohcluditur, mirifice cum reEìa

ratione conſentire , quae quidem per illud ſatis

perficitur, expeditur, 8c illustratur.

(d) Cic. líb. II. de nat. Dear. cap. 62..

(9‘ ſeqq. vt probet omnia , quae in mundo

ſunt, Dcorum prouidentia hominibus parari ,

ita partes veluti enumerans, air, quod circuit”

ſoli!, ('9’ lume , reliquorumque ſiderum pulchre

ſpeílaculum bomínibus Praz-beat; quod terra fe

ra frugíóus iiſdem maxima largitate fundít nu

trimen-tum; quod ipſae bestíae bominum grafia

generatae ſunt; 8c quod tanta Abertas, (’9‘ *va

vieta: pomorum, eorumque íucundu: non guflatu:

ſolum, ſed adorata; etiam, (9‘ adſpeéîux, nul

lam ea de veritate relinquit dubitationem.Tum

Seneca lib. IV. de benef. cap. 5: mm dat Deus

beneficia. Vnde ergo i/Za , quae _paflîdes ? quae

das? quae nega!? quae ſerua: .3 quae rapís P

Vnde laaec innumeraóília , oculare, aurex, animum

muloentia ?,Vnde illa luxuriam quoque inflruens.

copia? Nequc enim neceflítatióu: tantummodo n0

, fin':
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del Dritto di Natura, e Rivelato, che ſono già

ſotto del torchio . Quella coſa però ſempre è

certa, che il Vangelo, il fondo del quale tutto

ſi ristringe circa l’ amor di Dio, e del proſſi

mo, maraviglioſamente ſi accorda colla retta

ragione, la quale in verità per mezzo di quel—

lo vien aſſai ben perfezionata , ſviluppata , ed

illustrata . ,

(d) Ben Cic. nel lib. II. della‘ natura de

gl’ Iddii cap. 62,. e ſegg. Per provare,che tut

te le coſe, che ſono nel mondo, ſon date agli

uomini per la previdenza de’ Numi, numeran

do in certa maniera così le parti , dice che i

giri del ſole, e della luna‘. e degli altri aflri

fanno in’b‘ella guiſa uno ſpettacolo agli uomini,

che la terra ridondante Per le biade dona a

medeſimi colla più grande abbondanza il nutri

mento; che le bestie ſieſſe pel vantaggio jblo

degli uomini ſono state create; e chela sì

grande uberteì , e varietà di frutta , ed il lor

piacevole non guflo ſolo, ma ben l’ adorato an

cora, e l’ aſpetto , intorno a ſiffatta verità

niun dubbio mica ne laſcia , Seneca poi nel

lib. IV., de’ beneficj cap. 5. ragiona così ; non

comParte Iddio bcneficj . E donde dunque tutto

que/Ze coſe, cbe tu pofliedi i cbe tu doni P che

tu ”eg/oi ad altri? cbe tu conſervi? cbe tu ra

piſci? Donde mai que/ie s) innumerevoli coſe ,

cbe gli occbi, gli oreccbi, el cuore allerta” co

tanto .7 Donde la grande abbondanza , cbe ne

fomenta ancora il luſſo P Nè poi a’ biſogni no

- K 2. flri

   

.ñ. 
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/Zrís Pro-viſzm-z` vſgue in delicía: amamm* :
tot arbufla , non *una modo frugifera , to: belróae

ſalutares, tot 'varietates cíóorum Per totum an

num diga/ie, w inerti quogue fortuita terme

alimenta praeberent . Ac Paullo post cap. ó:

‘ande tibi iflum , quem tra/;is , ſpiritum? *ande

iſlam , Per quam ai?” *vitae tuae zii/poni: ,

atque ordinax, lucem ? -vnde ſanguinem , cui”:

curſu *vitalís continetur calor? *onde ifla [za/atm”

tuum /aporíóm exquisitis *ultra ſatíemtem inceſ

ſentia? *ande haec irritante-nta iam laſſae volupm.

lis? *vnde iſla guíes , in qua putreſcís, ac mar

ces? Nanne, :i grata: e: , dice::

ñ

. . . . . . Dem' nobis baec aria feci!.

Namque eri: ille milaiſemPerDemJllim ”ram

Saepe tener noſhi: ab ouilihus imbuet agnu:.

.At vero quam opportunius haec ſere eadem deſcri

bit heic Rex ſapientiffimus, ac religíoſiffimus, vt

inde euincat , quod arctiffimo vinculo obstrin

gimur laudarc Creatorem, amare Parcntem ,

Iudicem vereri, Domino audire, omnium largi

tori bonorum gratias reſerre . Quam pietatis

plana , quam digna maicstate Vocabula!

(e)
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ſtri ſoltanto ſi è ben provveduto : /iamo amati

fino alla delicatezza: tante ſon le piante , non

in un modo ſolo ſrugiſere, tante le erbe ſalubri,

tante le 'varietà de’ cibi, Per tutìo l’ anno di

flribuite, cbe ne ſomminiflrerebbero alimenti, nati

' ancor da per ſe dall’ incolto terreno . E poco

dopo nel cap. 6: donde bai tu quefl’ aria , cbe

reſpiri? donde que/fa luce, col ſa-vor di cui di

ſponi, e rompi ordinatamente le azioni della tua

‘Uilrl? donde il ſangue , nel cui giro contienſi il

calor *vitale P donde que/Ze coſe tutte , che con

eſquiſiti ſapori fluzzicano più in là della ſatolv

lanza il tuo palato .3 donde questi eccitamenti

dell’ omai flanca Piacere? donde cotefla quiete ,

,in cui ne riPoſi imputridito quaſi , ed immarci

;o .3 Cbe forſe, ſe grato ”e ſei, non dirai col Poeta.

. . . . . Iddio appunto ci ba fatti :i bei

doni di pace.

.Egli sì ſarà ſempre il mio Signore . Il di
lui altare i

’Preſo dalla noflra mandra ſovente bagneriì

un tenero agnello. :p

Quanto quì però più a propoſito quefle steſſe

coſe `ben le deſcrive il Re ſapientiflìmo, e re

ligioſiſſimo , per indi chiaramente convincerci

con qual mai ſtretto vincolo, di obbligazione

ſiam tenuti a lcd-are Iddio come Creatore, ad

amarlo qual Padre, temerlo qual Giudice_ ub

bidirglì qual Padrone, ed a rendergli le dovute

grazie qual donator di tutti i beni. Parole cer.

tamente piene di pietà, degne di maeſtà!

3 (e)
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(e) Homo natura conditori `ſuo est ſubie

aus : tum 8( natura in ſubieéìionis fignum co

lere eumdem tenetur.Nec a Deo, qui condidit,

inec ab homine , qui conditus est, eiuſmodi huic

iuri poterit renuncìari, alter nempe ne exigat,

alter ne debeat ſubieëìionem. vtrumque pugnat

cum natura ſupremi dominií. Sed quoniam homo

animo 8c corpore compofitus est, oportet vt

vtraque fubftantia Deum,vtriuſque auflorem, ve

neretur, ſeu vt illum cultu tum interno , ſeu

pietate, quam proprie Graeci escacrepzmwj tum

externo, ſeu religione, quam iidem Aoc-rpm” di

xer-e,rite proſequatur. Interea portentoſum est,

quod litterati viri, ingenio tamen abutentes , inte

riorem quidem cultum Deo concedant,- negent

cxteriorem . Haud parua manus delirantium

Scriptorum pro eiuſmodi certat errore. Inter

lurisprudentes excellit Chriflianus Thomaſius ,

Halae Magdeburgicac_ Profeſſor , qui lib. II.

cap. I. Inflit. Iuríſpr. divinae negat Deum ex

terne coli mile, vtpote quod eo cultu opus non

fit: perinde ac ipſe quidem indigeret interiore,

cxteriore non indigeret. Inter Philoſophos cala

mum acuit voltairiusj qui in Paeme fur la loi

naturelle indignum eſſe Deo , quod a mortali

bue
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(e) L’ uomo per natura è ſoggetto al ſuo

Creatore: e per natura ben anche in ſegno del—

la ſua ſoggezione è tenuto a venerarlo . Nè da

Di) , che il creò, nè dall’uomo, che n’è la di

lu’ fattura ñ. potraffi mai a tal dritto rinunzia

rt, che Iddio cioè non la eſigga, e che l’ uo

no non debba a lui ſiffatta ſoggezione. Ripu

a dell’ intutto l’ una e l’ altra coſa alla na

tura del ſupremo dominio. Ma poichè l’ uomo

è compoſio d’ anima , e di corpo , l‘ è up”
neceſſità, che colle potenze di ambe le due 0- i“

.ianze veneti egli Iddio, fattor d’ ammendue ,

o ſia che col culto sì interno,cioè colla pietà,

:he i Greci propriamente diſſero teoſebìa , co

ne altresì coll’ esterno, o ſia religione ,, detta

tagli {leſſi latria, ſollennemente lo odori . Fa

intanto un orrore, che uomini conſumati nelle

ltttere , facendo però abuſo de’ lor talenti , al

ſolo culto interno del cuore ſi credano obbligati

inver di Dio, niente affatto per lo eſterno. ’Sì

che non piccola ſchiera di deliranti Scrittori

combatte in difendendo sì grave errore . Tra i

Giuristi ſi diſtingue Criſtiano Tomaſio, Profeſ

ſore in Halla di Magdeburgo , il quale nella

ſua opera delle Iſiituzioni della Giuriſprudenza

div. lib. II. cap. I. dice non volere Iddio il

culto eflerno, giacchè non ve ha mica biſogno;

come ſe dell’ interno ſolo n’ abbiſognaſſe , non

già dell’ esterno. Fra i Filoſofi aguzzò ſu di

ciò la ſua penna il Voltaire, il quale nel Poe

ma ſu la legge naturale, con molta indegnità

K 4 ſcriſ

/
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bus pietatis officia exigat , indignius ſcripít :

Quel eulte,quel hommage exige-b il de vm?

’. De ſa grandeur fuPrême indignementjalwx’

' Des louanges , de: vœux flatteur-il: [a

Puifiance?

Nimîrum ac fi debiti protestatío honoris dili

.nam haud deceat Maiestatem. ceterum primis

fatis poenas dedit Barbeyracio in Gallica, quan

edidit, verſione Puſendorfiani operis De iure ”aa

o gent. lib. II. cap. IV. III. (Not. z) . Se

cundus vero redarguitur ab Nonnottio in ope

re Erreurs de Voltaire, (quod ſub tir. Dizionarò

.Filoſofico della Relig. Cl. Bonſus Pius Bonfi’

Praepofitus Florentinus, eleganter Italice reddidít),

verb. Culte de Relig. art. IV. Ceterum ſi veri

tati litandum est,ſapienter magis dicemusjterrarrm

orbem templum Dei, cor hominum aram, conm

dem ſenſusſacerrlotes, 8c amorem eſſe ſabríficſum.

Hinc amor , ad quem erga Creatorem tenenura

internum cultum docet, 8c cultus interni externus

cxpreffio est . Sed quomodo exprimere ex1erius

liceatj quam interius ſouemus viin ſanEìi amo

ris, 8c debitae in Deum pietatis,ni omni tem

pore, 8c loco, ac quovis rei euentu ad ipſum

confugiamus P Adprime Samuel Pufmdorfius

. . 116. I.
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ſcriſſe eſſer-coſa indegna di Dio , l’ eſigere oſ

ficj di riſpetto dai mortali': ` .

_Qual culto, qual omaggio eſige egli da voi?

Diſua grandezzaſuprema indegnamente geloſo

  

v,Ang—'J,

 

Lodi, *voti luſingan ſorſe il ſuo potere? I f

Come ſe veramente il tributo di dovuto onore ' L

foſſe men dicevole alla Maestà divina.Del resto ` t?

il primo n’ ha pagato ben di ſanta ragione il

fio al Barbeyrac nella traduzione Franceſe, che l

diè questi alla luce , dell’ opera di Puſcndorfio ‘l z

del dritto di n’at. e delle gent. lib. II. cap. IV. . '

S. III. (Not. z.).ll ſecondo poi ne ſu ſmentito *

dall’ Ab. Nonnotte nell’ opera Errori di Vol

taire, (quale ſotto il tir. di Dizionario Filoſofico { i_

della Relig. il Ch. Bonſo 'Pio Bonſi , Preposto "

della Cattedrale di Firenze, elegantemente tra- '

duſſe in Italiano ), alla parola Culto della Re

ligi art. IV. Sicchè più ſaggiamente direi‘n noi,

che tutto il mondo è-il tempio di Dio,il cuor

degli uomini l’ altare, i loro ſenſi i ſacerdoti,

e che 1’ amore n’ è il ſacri cio. E cosìl’amo

re, a cui ſiam tenuti verſo il Creatore,ciam

’monìſce del culto interno, l’esterno poi èdell’in

terno steſſo la manifeſtazione. Ma in qual ma

niera potremo esternamente eſprimer la fiamma _‘

del divino amore , e del doVuto riſpetto per -

Dio , della quale ſi arde nell’ interno , ſe in h

ogni tempo , e luogo , ed in qualunque ſieſi.

circostanza non facciam a lui ricorſo? Diſſe ;

ben Samuele Puſendorfio nel lib. I. de’ doveri Y

dell’ uomo , e del cittad. cap. IV. 7.‘che `

l’eſier
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líó. I. de off. 120m. , Ò‘ ci-v. mp. IV. 7. in

quít, quod externus Dei cultu: i” biſce Potifl'í

mum conſiflít, ~vt homo Deo grazia: agat . .

'ut ci”: magnitudinem admiretur , C9‘ celebret . ..

'ut prec” ad ipſum fundat cet. Et Euerardus Otto

in Obſerwt. ad Pufendorfium cit. loc. ſapienter

adiungit: mln” externus amorem internum tri

bus aflíonióu: oflendít , ;rt-vocazione, glor‘ficatío

ne,(9‘ gratíarum aHíone. Quam bene igitur

hcic statutum est , Vt mane antequam operi

manus admoueantur, 8c veſperi conſecto opere ,

cuncti in templum,Deum vcrum adoraturi pro

cedant.Ethnicis vel id fuiſſe moris testatur Euc

rardus Feithius .Antiquitat. Homericarum lib. I.

exp. VII. 2,. vbi ſic ille: amnino *vero in re

alieni”: momenti ſuſcípienda , prímum omnium

Diis ſupplícabant, ſine quorum oPe nihil felici

tcr Pep-agi cagitalmnt . Id obſewat Neflor'lega

”'0an obituru: ad vlc/;illem ( Iliad. IX,v.172..);

Priamus ab code”: conquifituru: filii cada-ver;

( Iliad. XIV. v. 308. ); Vlyſſe: explaraturu: era/?ra

Troianorum (Iliad. X. v. 7.77., 8c ſeqq.) Q* dem'que

Telemacbus navigazione”) Pflum *verſus ſuſce

pturu: (Odyſſ. II. V. 262..) . ’Legem inde genera

lem fa” Pyt/mgoms ( Aur. Carm. V. 48 ) .

ep
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l’ eſſerne culto di Dio in que/Ze coſe Principal—

mente /ì raggira, in ringraziarlo , m ammirare,

i

ì
‘2t ‘ ì'

e lodare la di lui mac/ia , e nel’pregarlo cet. . 7 ;i i; ñ 2 ì ,

f

  

A

Ed Everardo Ottone nelle ſue Oſſervazioni a

Puſendorfio nel cit. luogo giudizioſamente ag~

giugno: il culto cflerno ſa moſira dell’ amore

I

…-.ñ—..óññ-A...—

interno in tre azioni, nella invocazion di Dio , E.

nella glorificazione, e nel rendimento di grazie. j .
Quanto bene adunque è ſiato quì stabilito, che › g l

nel mattino, priachè ſ1 metta mano al lavoro, q i‘. ~

 

 

ed inver la ſera, terminato quello, tutti ſi pre

ſentino in Chieſa per i neceſſarj atti di adora

zione al vero Dio. Che anche preſſo i Gentili ſia

_ stato un tal costume,l attesta Everardo Feizio

nel lib. I. delle dntidbità Omericbe cap. VII.

Ò 2.. dove così dice: ſenza meno poi nell’ in- ,,

traprendcr qualunque coſa _di alcun rimarco,1>ri- - : 3. , ,

ma di tutto facean [applica agl’ Iddii, ſenza il l

cui ajuto niente felicemente credean compierſi ;- . ,-

Poteſſe. Eſegue ciò Neſiore dovendo ſar la ſua f

ambaſceria ad .Achille ( Iliad.lib. IX. v. 172…);

Priamo nel ricercar dal medeſimo il cadavere del ` ‘._ f = .

figlio ( Iliad. 11b. XIV. v. 308. ),- Uliſſe nel ‘ì , ì. -‘. - -

gire ad eſplorare il camPo de’ Trojani (Iliad.X. i n‘ ſi - i

v. 277. 8c ſegg.); Telemaco in fine nell’ intra- 'ſi l ’ `

Prender la navigazione verſo Pila nel PeloPOn- *i

”eſo ( Odiſſ. lib. II. V. 2.62.. Indi Pitagora ne

fa una legge generale (Negli Aurei Carm.v.48.):

dopochè avrai pregato gl’ Iddii, ti accingi alla

fatica‘. La quale che abbiano i Greci religioſa.

mente oſſervata , l’ è cbiaro dai loro monumenti.

Poi
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ípXEU mr‘ U7” .Simo-w :magma/0;( ad opus- accede,

quum Deo: Precatus fuer;’.r)._Quam religioſe Grue

co:._\0bſemaſ]ſie con/Zar ex eorum monímentís.0PerÌ

qziípjpg accingentes, Om, Om, Deus,Deus,

ſoliti Pronuncia” . Vnde felicem exítum grfltíarum

ſollemm's ”Bio ſubflequeóatur; cuius exemp/u apud

ipſum etiam Homerum *vide-re efl. Quod vero

Romanos ſpectat,ſatis erít adire Barnabam Briſ.

ſonium, Parificnſis olim Senatus Praeſidem, [ib I.

de for-muli*` , (’9‘ ſollemníóus pop. Rom. verbi: `

in quo ex innumeris, variiſque ab omni antì~

quítate petítís precationíbus , quibus Quirites

vtebantur, corum aduerſus Dcos pietas maxime

eluceſcit.

(f) Principibus non politici tantum re

giminís cura incumbít, ſed 8c Religionis etiam

cuſtodia , 8c vindicatio . Ii ſunt veluti alae re

l‘igíoſi huiuſce corporis, 8c nati Eccleſiae tuto

res . Si quando igitur legibus ſuis ad Eccleſia

fiicarurn legum vigilant conſeruationem, 8c vt

inter populos ſibì creditos Religío regnet,regno

vtuntur, tum non Rcipublicae tantum ſeruiunt

tranquillitati, ſed 8c Epiſcopalis quodammodo

-ministcrii partes ſunguntur, aut certe adiuuant.

Quocirca quum ~Conſtantinus Imperator multa

ad
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Poicbè nel Principiare il lavoro eran ſoliti eſcla

mare, Iddio, Iddio! Quindi alla felice riuſcita

ſegui-va aPPreſſo il ſolenne rendimento di grazie,

i cui eſempj poſſo” di leggieri oſjer-uarſi preſſo

lo fieſſo Omero . Per quel che poi ſi appartiene

ai Romani, basterà conſultare Barnaba Briílonio,

ſu Preſidente del Senato di Parigi,nel lib.I.delle

formale , e delle ‘ſolenni Parole del P9P- Rom.

dove dalle innumerabili, e varie preghiere, ri

cavate da tutta l’ antichità, di cui facevan uſo

i Romani, molto aſſai ſ1 rileva la lor pietà

Verſo gl’ Iddii .

(f) Non ſolo incumbe a'Sovrani la cura

del governo politico, ma della Religione ancora la

custodia,e la difeſa . Son eglino come le ali di

. queſto religioſo corp0,e come i tutori nati della

Chieſa.Se alle volte dunque‘ veglian colle loro

leggi alla conſervazion delle leggi Eccleſiastiche,

e nel regnare ſan uſo della lor potestà, per ſar

ehe tra popoli ad eſſo lor affidati regni la Re

ligione, allora sì che non badan ſolo alla tran

quillità della Repubblica, ma eſercitano ancora

in certa maniera le parti dell’ Epiſcopal Mini

stero, o ne ſon certamente i coadjutorí. Per lo

che avendo l’Imperator Coſtantino molte coſe

i '-sta

i
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ad Ecclefiac vtilitatem, 8c ſecuritatem cauiffet,

ſeipſe etiam coram Epiſcopis , quos conuiuio

exceperat, extra Eccleſia”; ,Epiſcopum dicere non

dubitauit, vt refert Euſebius, qui fuit àuritus,

. & oculatus testis, de vita Conflant. BLU/.cap.

2.4. Quod quidem imperatoris dictum in nostris

Iuríx .Eccleſ. Praeleff. Tom, I. cap. 'vl‘t. X.

late, eruditeque propoſuimus, vt id propterea in

nuere ille voluerit `, Epiſcopos eſſe inn‘a Eccle

siam , ratione traditae libi diuinitus potcfiatis

in regendo, 8C doccndo, ſe vero extra , vtpote

qui diuinitus accepta temporali potestate ad Re.

ligionis patrocinium , 8c Eccleſiasticorum man

datorum obferuationem vtèretur; quo certe fen

ſu Patres Cór\cilii Chalcedonenſis 1140?. VLAu

gusto Marciano adclamarunt .- crea iepwa m Become::

ſacerdoti, imperaîow' , quae etiam optimi no

strí Principis hac in parte partes optimdel

(g) Amor erga nos inſinuat, vt dcclinc

mus ea , quae obeſſe, 8c ea amplcctamur, quae

prodeffe nobis poſſunt. E0 pariter amore nostrì

fimiles proſegui debemus, vt nihil mali iis, ſed

8c praeterea boni quodlibet adferamus . Vndc

illa duo praeceptaz quod tibi non 'vis , alteri ne

ſeveri:. Et: quod tibi ‘vir, alteri fecerís. Primum

ne
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stabilite per la utilità , e ſicurezza della Chie

ſa, un giorno alla preſenza de’ Veſcovi , che

per ſuoi commenſali avea preſſo di ſe ben ac

colti, non dubitò chiamar ſesteſſo [/eſco-uo fuori

la Chieſa, come riferiſce Euſebio , che ne ſu

testimone d’ udito , e di vista,ne`l lib.IV.della

*vita di Coflantino cap. 2.4. Qual detto invero

dell’ Imperatore nelle nostre Pre-lezioni del Dritto

Eccleſ. Tom. I. cap. al:. X. lungamente , ed

erud‘itamente abbiamo eſposto , di maniera che

ciò appunto volle quegli‘ indicare , che i Ve‘

ſcovi ſono entro la Chieſa per la potestà di reg

gere, e d’ inſegnare, divinamente loro concedu

ta; che eſſo poi n’era Veſcovo al di fuori,come

colui , che della potestà temporale divinamente

ricevuta, in garantir la Religione, e per l’oſ

ſervanza degli statuti Eccleſiastici ben ſe n’ av

valeva : nel qual ſenſo al certoi Padri del Con

cilio Calcedoneſe (Azione VI.)fecero delle ac

clamazioni all’Augusto Marciano .* al Sacerdote,

all’Imperatoro. Deh quali ancora in questa par*

te ſon le parti ottime dell’ottimo nostro Re!.

L’ amor verſo noi stefli c’inſegna a

ſchivar quelle coſe , che poſſon recarci del male,

ed a ſeguir quelle, che poſſon giovarci. Collo

fieſſo amor parimente dobbiam riguardare ino

stri ſimili, che nulla cioè di male, ma che an

_zi qualunque coſa di bene loro apportiamo. Di

là ſono quei due bei precetti: quel che non *vuoi

Per te, non farai ad altri. E dippiù : quel cb:

11qu Per te , farai- ad altri. Il primo negati-v0

ii
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negatiuum, alterum Pa/itiuum dicitur, ſeu ab

folutumg 8c bypotheticum,vti vocat Pufendorfius

de iure nat, E’? gent. lil). II. cap. III. 24.

Et ibidem líó, III. mp, I. 1. quae prac

clara ,quae 8c ſancta rectae'rationis dictamina!

Notum est, quod Aelius Lampridius in .Alex.

Severo num. 51. ( Apud Hístar. .Auguflae Scri~

ptoſis ) tradiderit .* ſi quis (militum) de *via i”

alicuius Poſſeflîonem deflexíſſet , pro qualitate lo.

ci, aut fli/libus- fubiiciebatur in conſpeffu eius ,

aut virgis. aut condemnatianis aut ſi baec 0m'

nia tran/Zret dignitas baminís, graviflìmi: con

tumeliís , quum diceret .~ Víſne hoc in agro tuo

fieri, quod alteri facis ? Clamaóazque ſaepím, quod

a quibufdam ſive Iudaei:,five Cbrffiíanís audie

rat, er tenebatz idque per praeconem aquum ali

quem emendaret , dici iubebat : quod tibi fieri

non `vis, alteri ne feceris. gum fententiam ufque

adeo dilexit , m (9‘ in Palatioa o in publicir

operibus Praeſcribi iuóeret.

" (la) Triplex bonum `hominís, vita, res, 8c

honora Nimírum caedes vitae, rei damnum, ho*

nori iniuria infer'tur. Ad haec tria Aristote

les lió. IL Poli!. cap. 6. reuocauit iura s

quae alteri competunt , quaeque eidem adimi

’ poſ
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ſ1 appella, 'poſitivo il ſecond0,eioè aſſolntol’uno,

l’altro ipotetico , come li chiama il Puſendor—

fio nel lib. Il. del dritto della nat.edellegent,

cap. III. 2,4. , Ed ivi steſſo lib. [Il. cap. I.

S. I. Ahi , quai eccellenti , quai ‘ben ſacroſanti

dettami della retta regione l Si sa , che Elio`

Lampridio nella vita di Aleſſandro Conero num..

51. ( Preſſo gli Scrittori della Storia .daga/ia)

così laſciò ſcritto: ſe alcuno de’ ſoldati )dalla

ſirada aveſſe rivolto iſuoi paffi nel terreno ala

trui , ſecondo la_ qualità del luogo , nel di lui

fieſſo coſpetto era ſottoPo/ia o al gafligo delle

baſionate , o a quello più_ aſp” delle 'vergbeſ

o all’ammenda ( ſia d’eſſer degradato dal posto,`

come vuole Salmaſio, ſia di pena pecuniaria ,,

come .piace a Ca’ſaubono ) _,* oppure ,ñſe la, di.

gnità del militare era ſuperiore a ſimili gaflí

gbi , ad ingiurielbensì le più ra-vi , col rinñ'

facc’iargliſì ; vuoi ſorſe, che 1 faccia nel tuo

campo, quel che nell'altrui tu fai? Eſpefl'o alto

riPete-va, quelcbe da alcuni oGiudei,o Cri/Zia?

ni avea apparato, e, l’oſſer-ua—ua: e ciòE Pel ban’.:

ditore , quando mettea alcuno a gafligo, roman

dava che ſi‘ ridiceſſe: quel che per te non vuoi;

che ſ1 faccia, nol farai ad altri.Q-_ual.detro ap-~

Punto. gli ſu caro fino, a- quel ſegno , che coman.

dò , accioc-cbè- ſaſſo ſcritto in alto, nelleſoglie del`

ſuo Palagio , e nelle facciate de’p:cbblici edifizj’,

(ll) Tre ſono i beni dell’ uomo,la vita,

la roba, e l’ onore . E veramente alla vita ſl

arreca ſtrage , danno: alla roba , ingiuria all’onGA‘.

. ſe.
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paffunt, ”Bpm , Bazaar, &ava-rav, iniuríam ſcilicct,

damnum , caedgm _ '

(i) Nocere homìnì , a natura , a qua vns

omnes ortum ducimus , abhorret maxime . Naſcio

quid diuini in. humano opere adeo elucet. Merito

veteres NMUN“? , Paruum orbem, hominem di.

xere. Mira de eo pracdicauít Seneca . Homo ,

ſacra res', homo iam Per Iuſum , ('9‘ forum occi

dítur, ait Epí/Lxcv , vbi ſpeEìaculorum ſui tem

poris inhumanam dolet voluptatem . Cogitaui‘

”0: ante ”atm-fl , quam fecít: nec tam leve opus

fumi”, 'ut il” Potuerímu: excidcre. Lib. VI. dc

benef. cap. 2.3. Pariter.- caríffimas no: lyabzm-unt

Dix' immortales, babmtquefé‘ qui maximm tri

bm' bono: Potuít,ab ipfis pra-rima: collocauerunt .

Ibidem Lib. II. cap. 2.9. Quod ſ1 vero ſatuus

e_st, quì ſui ipfius 3 vel impius, qui Dei ima

ginem infringeret , perſodcret ,- nonne vtraque

nota culpandus, qui, ipſum caput hominís, mi

randum naturac ſimul,& diuinae ſapientiz opus,

quouis mali gcnçre impetcre auderet?

(L) Turpe eſt homìnem, qui nobilitatenz

ſecum ſett conditionis humanac, 8c quamdam ve

lu
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re. Circa queste tre coſe Aristotele nel lib- IL

de’ Politici cap. 6. fece raggirare i dritti , che

competono ad ognuno, e che gli fi poſſon tor

re, cioè ingiuria, danno , e flrage.

(i) Il recare altrui nocumento , l’ è con

trario ſopramodo alla natura, dalla quale tutti

inſieme ripetiam la origine . Non so , che di

divino riſplende cotanto nella fattura dell’uomo.

Di ragione gli antichi il chiamaron microcoſmo,

o ſia il picco! mondo . Maraviglioſamente di lui

parlò Seneca. L’ uorno, coſa ſacra , 1’ uomo già

per iſeberno, e Per diletto *vien meſſo a morte ,

dice nell’Epifl. xcv , ove compiange il bar

baro piacere degli ſpettacoli del ſuo tempo.La

natura pensò a noi, Príaobè ci poſe in vita: nè

ſiam poi oPra di .ſi Paco canta, che abbiam P0

~ tuto noi eaa'erle dal Penſiero . Lió. VI. de’ be

neficj capa-3. E ſimilmente: cari aſſai ci ebbero,

e ci hanno gl’Ida’ii immortali,e ci ban collocati

i ſecondi dopo eſſi , che è I’ onor più grande, obe

Potè a n‘ai farſi . Ivi steſſo nel lib. II. capa-9

Che ſe è un forſennato, chi ſpezzaſſe , o tra-

foraſſe la imagin di ſe fieſſo ; o empio , chi

quella di Dio ; ſorſe non incorrerà nell’ una ,

e nell’altra taccia , chi la perſona steſſa dell’

uomo, mirabil lavoro della natura inſieme , e

della divina ſapienza, con qualſivoglia ſorta di

male oſaſſe danneggiare?

(k) E coſa indegna per qufllunque modo

récar offeſa ad un uomo, che porta ſeco innata

la nobiltà dell’ umana condizione, e una certa

L z qua`
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`luti Deo proximam cognationem, quomodolíbet

laedere: tunpíus vero efì acceptam iniuriam v1

tione propulſare. Nec enim iniüria altera inìuria

compenſanda est, ſicut—i nec malum malo cumulan‘*

dum . Melìus est ohlivíſcì iniuriam, quam vlcí.

ſci. Vltio infirmitatem animi notat, 8< confcſ‘,

ſlo est dolor-is . leivio magnanimitatem prq.

dit , 8; informati moris lcnìtatem ._ Ferae ſeſç

inuicem_ mordent, magni autem vir-ì cst laedentem

non curare , Adpoſite Plutarchus dg inflit., hl:

bevi” iram tenete *vir-i aſl ſapientis: nqmgueſm

:rate: calce caeſus ab.. audaci *val-Je O inſqlmzi'

adoleſcenth 'ubi comit” canſpexit fremenxex, ae‘

gue indigne ſàffum ferem‘m` s, m etiam pet-flqui‘ '

*Hellen: eum, num calce , inquit , fercuſfiſſet

aſinu: , invícçm calcflpercutere eum *valle-ti: .A

Et de Hadriano Caeſabe in, eius vira num.. ſ7“

ita Aelius Spartianus (Apud Hiflor. .Afiflguñ.

flae Scriptorçx ) : quo: í‘n prima: *vita inimi‘.

cos bqbuit , ImPez-atar tantum, neglçxiç , it‘

*w *uni , quem caPÎtalem_ babuerat , faffu: Im‘

Per-”or dicerçt, Evaſisti cet. Ac maxime celebra

tur effatum illud Aſdrubalis ì qgum victí's,

ſecundo bello Punico'Canhaginìcnfibus ſer Sci,

pionem Afxiçanum, Roma@ Legatus miſſus,_0rg`

UO;
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quaſi cognazione ben da preſſo alla divinità: è

però coſa più indegna rifarſi della ricevuta in

‘giuria colla vendetta . Poichè ‘non è da com

Penſarlì l’ 'ingiurie con altra ingiuria , ſiccome

non è da aggiugnerſi male a male . E miglior

Partito obliare , che vendicare il torto avuto.

La vendetta moî’cra debolezza d’ animo , ed è

Un at‘teflato di dolore . La dimentican‘zaè una

Prova ‘di c1101‘- ſignorile, e di piacevole ben‘ di

ſciplinato coſtume . A propoſito Plutarco nel

lib. dell’ educazion de’ figli: ſap” raffrenar la

ſfllegn‘o è coſa di uom ſaggio .- mentre Socrate

ferito con un calcio zia un giobz‘me‘t‘ta ”dimen

toſo aſſai , ed altíero , toflocbè 'vide che ”e

fre-*man quei del [ua fleguìto , e che na'n ſdpean

ſoffrire quell’ indegno attentato , di modo che

Palermo_ anche inſeguirlo , forſe ei díſſe , ſe tm

aſino m* ”beffe ron un calcio Percoſſa , a'vreflè

*voi "voglia con altri mici di ripercuoìterî-o? E di

.Adriano Ceſare nella di lui vita num. I7. così

Elio Sparziano (Preſſo gli Scrittori-i della Sto;

ria Augufla ) : quei , che ebbe Per nemici da

Privato ſoltanto non riguardä da Imparato”,

di tal che ad una , è/Je i0 aì'vea monto per ne

_mico capitale -, giunto ali’ ImPerio gli diſſe ,

l’hai sì ſcappataceASi loda poi aſſai bene quel

detto `di Aſdrubale , quando in occaſion dè

Cartagineli vinti da Scipione Africano nella ſe‘—

c‘onda guerra Punica, mandato i'n Roma per

ambaſciatore , tenne un aringa in Senato a di

man
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tionem in Senatu habuit ad petendam pacem ,

Romanos fcilicet plus paene parcendo *0181*: ,

quam 'vincendo, imperia”: auxíſfe. Liuius tioxxx

cap. .34. Pariter qui alienus est a cupiditate vici

ſcendi, maior vclut ſeìpſo fit , ſuamque admo.

dum auget gloriam- Attamen vt tardiores ſint

homines ad laedendum, 8c ne impunita femper

abeant delicta, vbi opus est, ratioque fuadet ,

pro iusta in laedentes animaduerſione, ad maio

res confcstim prouocare fas iuſque est .

Nexus arctior, ac iucundiot in homi

num coetu amor est , 8c mutua beneuolentia -

Cumberlandius, quem ſupra memorauimus, in ſuo

Opere Train! pbiloſopbique des lo/'x nature/lex ,

ſystema inde iuris naturae compofuiLMimirum

fanitas in humano corpore membrorum inter

ſe conſentientium, 8c propria fungentium vice

effectus est . Secus , dolor 8c infirmitas . Pax

in ciuili focietate mutuae inter ſocios caritatis

fructus est. Alias, rixae, 8c díffldia . Belle Seneca

[ib. II. de ira cap. 31; nefas efi nocere patriae,

ergo civi quoque: nam bia pars patriae ejZ. S{1n

&ae ’pm-tes ſunt, ſi uniuerfam venerabileejl . ffi-go

(9‘ homo laomímJ : ”am hic in maiore tibi wbe civis

(fi
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mandarla pace , cioè che i Romani più quafi

e01 perdonare a’ *vinti , che co] 'vincere , a-uea

no il Zoro ImPerio accreſciuto . Livio [ih. XXX.

“p.34. In ſimil guiſa ‘chi è lontano dal des‘xo

di vendetta , diviene quafi maggior di ſe steſſo,

e di molto accreſce la ſua gloria . Tuttavia

acciocchè fieno più rattenuti gli uomini dall’

altrui offeſa , ed acciocchè i delitti non vadi

no eſenti ‘dal gastigo , ove così fa ‘uopo' , e' la

ragion lo detta , per la meritata punizion de

gli offènſori, l’è troppo ’giusto che a’ ſuperio

ri immantinente ſi ricorra.

(l) Il ligame più stretto,e più giocondo

nell’ umana ſocietà , ſx è l’amore, e la ſcam

bievole benevolenza. Il Cumberland, che abbiam

di ſopra citato nella ſua opera Traitè Filoſo

Phique de: loix naturelles, ne formò un ſistems

di dritto di natura . Ed in vero la ſalute` nel

corpo dell’ .uomo è l’ effetto dell’ armonìadel

le membra fra loro , e delle funzioni ,che ben

ſcambievolmente ſ1 ſanno . Altrimenti , ne ſe

,guirà dolore , e malattia . La pace nella civil

ſocietà è il frutto della ſcambievole unione tra

ſocj . Altrimenti , ne addiverranno riſſe , edi

ſcordie . Egregiamcnte Seneca nel .lib. II.

dell’ ira cap. 31. diſſe: è un misfatto nuocere

alla Patria , dunque anche al cittadino : Poichè

que/Zi è della patria una porzione . San ſacro

ſante le Parti, ſe il tutto è 'veneraóile . Dunque

ancor' I’ uomo all’ uomo : imperciocchè questi è

Per ”un cittadino nella città grande delmondo

L 4 , Che.
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efl. ,Quid ſi nocere manu: *uelínt Pediáus? mani

óus oculi? Vt omnia inter ſe membra conſentíunr,

quia ſz'ngula ſeruarí totiu: intenſi; im bomíne:

finguli: parcent, quia ad coetum geníti ſumus.

Salua autem eflè ſocie-mr, níſi amore, (9‘ cufl0~

dia Partíum non pote/Z . Et Polybíus Hí/Zor.

lió.VI:.n.44.f›uum duo ſint,guibus quae-vis Reſp,

ſervatur a ſortito-;do *videlicet adverjum Ivo/Zend@

mutua inter ſe concordia . .

(m) Veritas ſoli, mendacium tenebrís ſ1—

mìle est. Splendente die, res facilius internoñ,

ſcuntur, felicius geruhtur ; tenebricoſa nocte 2

incerta ſecuritas est, multu's periculorum metus.

Regnante Veritate , felix regnat Reip. status ,

ficut verno tempore campus effloreſcît, vt pro

pterea verum non incongrue a ‘vere ipſo dictum

putaveris. Omnis igítur fraus,Adolus, qUOdlibet

fallaciae genus repellendum longe est , amanda

vero in dictis 8c factis finceritas, veritasque,quo

pacto optatiſſlma est dieí lux, 8c in pretio ha

betur . Bene Achilles apud Homerum Ilíad.

Iih. IX. *0. 312.:

:Ex-Spa: WP [1.0! nen-os , 65m: &TD-zo WUMlaW

O: z’t-repov ,un neu-Su m ppm-w «Mo á`e Safe:.
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Cine dire-Mo, ſe le mani 'voleſſer nuoteiè a’ Pie

di ; gli occhi alle mani? Siccome tutte ,le mem—

bra formano un tutto d’ accordo tra loro , Per*

che è intereſſe del tutto , che ſi ’confirm' cia!

ſum di quelle ; così gli 'uomini gli_ uni compa-‘

tiranno 'gli altri , giace/;è ſiam nati Per la ſo

cietà‘ . .ſal-va Poi non Può eſſer mai la ſocietà,

ſe non c011’ ammfe , e colla conſervazion degi’

individui.È Polibio poi libJVIJeilu Storifl,n.44.*,

eſſendo due que/le coſe , Per le quali ogm' Re

pubblica fi mantiene in Piedi, cioè il 'valor cona

tro i nemici , e la ſcambie-uoi concordia tm i

. cittadini .

. La Verità ſi raffomiglia al ſole , la

Înenſogha alle tenebre.Nel chiaror del giorno 'più

facilmente ſi distinguon le coſte,e piùfelicemeü-`

te‘ ſon governare. Nel bujo della notte,ſi è nell’

dubbio della ſicurezza,e molto timore hayvipei

pericoli . 'Regnando la Verità , regnapfelice lo

'tato della’ Repubblica , come nella stagion di

primaVera rifioriſcc il campo , di manici-a che

potresti credere, che il 'vero nondiſacconciamena

te fia stato detto dalla steſſa prima-vera z Ogni

frode adunque , inganno , qualunque ſorta di

infingimento fi dÒVrà tener lungi , amar poi

nè detti , e nè fatti la ſincerità , e la verità,

nella guiſa steſſa , che è amabiliffima la luce‘

del giorno , e la quale di molto ci è cara .

Ben diſſe Achille preſſo Omero Iliad. lib. IX.

v. 312. .

Ne
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Înímieu: enim ille, acque ac infemi portae ,

Qui aliud quidem occulta: in anima jaliud

vero dici:.

Et de T.Pomponio Attico, cui Cicero fuit ca

riffimus , fic Cornelius Nepos in eius vita

num. XV: Mendacium neque dicebat , neque pati

Poter” . Nam vbì mendacìa, ibi iniustitiae,& ci'

uium damna.Historiae iungendam eſſe veritatem

adfirmans Polybius Hi orali!). I. n.14.aiebat:pe.

rinde ac ſi qui: oculos animanti cflbderit, quid

quid ſuPerefl xcorporixj inutile fit; ita dempm ex

Hfloria veritate , narratio omnis inutili: efl .

Pariter nec abs re dici poterit . Tolle Phoe

beum iubar ab orbibus caclestibus , tamquam

oculum a mundano corpore, omnia terris iace

rent; turbarentur t tolle a ſocietatíbus verita

tem, omnia in politico etiam hoc corporclan_

guere, ac permiſceri vidçrcntur.Hinc praeclare

Cíc. tibi de off. cap. IV: ex quo intelìígitur, quod

-verum,ſimplex, fineerumquefit, id eſſc naturae [70mi

nis aptijfimum. Et Ludouicus Viues libJI. de enim.

bum. immortz quum nullae duae res tam ſim inter

ſe amicae, O* concorde!, quam 'virtus, O' *veri

tan nempe german” a Deo genitae,(9‘ humanix

mentibus ſhut wílzſſímae, ita etiam integri: iu

cun
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Nemico in *vero è guello, del part' che l’uſcío

dell’ inferno,

Il quale altro aſcom/e nell’animo,altro Paz* dice.

E di Tito Pomponio Attico , cui Cicerone fu

caro ‘all’ ecceſſo , così Cornelio Nipote nella

di lui vita num. XV: nè dicea mai, nè ſoffrir

in conto alcuno Potea la bugia . Imç‘erciocchè

ove ſon le menſogne, ivi è l’ ingiustizia , ed

i danni ſono dè cittadini . Affermando Poli

bio nel lib.I. della Storia n.14. che colla Storia

deve accoppiarſi la verità , diceva .-' come

ſe uno cavaſſe fuori gli occhi all’ animale,

tutto il reflo del corPo diviene inutile ;

così tolta dalla Storia la 'verita` , ogni nar.

razione è inutile . Or togli tu dalle sfere ce

lesti lo ſplendor del ſole , come l’ occhio

da questo corpo del mondo , tutte le c0_

ſein terra andrebbero a languire , a con

fonderſi : togli la verità dalle ſocietà, tutte le

coſe ancora in questo corpo politico parrebbe

doverſi guastare, e perturbarſi . Eccellentemen

te sì diſſe Cic. nel lihl. degli officj cap. IV:

da ciò s’ intende , che quel che è *vero , ſempli

ce , e ſincero , quello aPPunto è il più adatta

to alla natura dell’ uomo . E Ludovico Vives

lih.IſI. dell’immort. dell’ anim. umana .* non eſ

ſendo mai due coſe tra loro cotanto così con

giunte, e concordi, quanto la *virtù , .e la

*verita , ſorelle certamente germane nate da

Dio , e agli uomini come utiliſſime , così a’

_ſapienti giocondiflîme . Per` la qual coſa

1 men
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:undiffimae -. Quare mendaccs contra naturam

agunt, 8c contra virtutem .

(n) Veritatis character finccritas cst. Huìc

à’u’tcm non ſolum fraudes 8c mendacia, ſed ipſà

veritatis exaggeratio, 8c amplificatio 'opponitur,

qllo Facto grandiores calcei pedi mediocri im*

parcs ſunt. De Agefilào id rcfert Plurarchus

in .Apopbtbeg. Laconícír .* celebrata” oratorem

guapíam, quod res tenue: mire valere! amplificare,

ego-*vera ne ſutorem, inguit, duca bonum, [vu/illo

pedí qui calceamína grandía inducít.Quo dicto

innuit n’On orna'tum potius in dicendo , ſed

Veritatem, cuius ſimplex est orario, ſpectandam

eſſe. Vtínam in negotii’s ineundis ſimplicitati’S

amor immoderati pretii vinca't ſemper cupidi~

tatcm! Turpis vtique ea cupiditáîs , turpe est

ita quaeſitum lucrumlhonesto viro, 8c informa—

to indignum ! Adhuc inhonora est memoria

Cretenſium: i” *vniuerſum autem turpi: Zucrí ,

O' a'uan'tiae fludium *uſque adeo locum apud ‘e03

obtinetñ, *ut inter cunffos menu-‘miei'~ ſoli: Crezenfi

bus null”: quae/Zu: turpíx 'elſe *videflrur ñ P013“

bíus Híflar. lib. VI. n.44.

(o) Satis non cst, Vt ſanus quis videatur:

vc Vere ſanus fit, bcneque vaieat , curandum .

Sic
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i menſognieri operano e contra la natura , e

contra la virtù .

(n) Ii carattere della veritàè la ſincerità.

. A questa non fi oppongono ſolamente le frodi,

e le menſogne , ma bèn anche la steſſa eſa

gerazione, ed ingrandimento della verità; nella

maniera appunto , che ſcarpe moltograndi non

non istanno bene a piede più piccolo-'Di Age~

ſilao riferiſce questo detto Plutarco negli Apofl

te mi choni’ci‘: encomiflndo taluno 'un omñ

tore , perchè ſapea mara-uiglioſamente amplffica

re coſe tenui in fia fleſſe , ia pei riſPoſe ( Age

filao) nePPure un calzolaio ſlimo eſſer buono , il

quale 'adatti ad un _iccol piede grandi calzarí.

Così diè a divedere , che nel dire non l’ or

namento pitttosto , ma la verità, che ſi eſpriz

me con_ un parlar ſemplice, debbaſi riguardare.

Ah piaceſſe al Cielo , che nel trattar gli affa~

ri l’ amor della ſemplicità ſuperaſſe ſempre la

cupidigia d’- un prezzo ſmoderato! L’ è sì ab

bominevole una tale avidità , un così mal

acquistato guadagno l indegno di perſona di o

nore , e ben educata! E’ ancor diſonorata la me

moria dè cittadini dell’ iſola di Creta : gene

ralmente Poi ſin a quel ſegno regna tra loro il

desìo d’ un tnrfze guadagno, , e deli’- auarízía,

che ai ſoli Cretefi tra tutti gli uomininiun gua
dagno fefiibri eſſer vergogno@ ._ Polibio lio, VI, i

della .ſim-ia, n. 44. ' i '- '

(o) Mica non basta , che taluno appaia

eſſer ſano ç ſi dee aver cura d’ eſſer veramen

LG
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Sic pax‘um interest, ſi quis in ſocietate ìustus

cſſe videatur: oportet,vt in interioribus animi

penetralibus iustus fit , iustitiamque vere , ac

per ſe ipſe ardeat . Tanta nimirum iustitiae

fanE’citas, tantus decor est, vt ſpontaneum non

coactum, verum non fimulatum , ſui amorem

requirat . Stoici id intellexere , 8c ‘profefiì ſunt;

quorum nomine ita Horatius [ib. I. epi/h 16-‘

oderunt peccare boni ‘vîrtutz': amore .

Tu nihil admittes in te ,formídíne poenae:

.ſit fpes fallendi, mifcebi: ſacra Prafaníx

Et deinde .

Vir bonus, omne forum quum ſpa-flat , o

omne tribuna! ,

_Quandocumque Deo: vel parcm-uel bove placa!,

lane Pat”, clare,clare quum dixit,./1Pollo,

Lab” ma-vet, meme”: audiri : pulcbra La
mma, I

Da mibi falle”, da iuflum, ſanffumque viderî,

Noéîem peccatis1 Ù‘ fraudíóus obiice nubem.

Itaque virtutis amore res omnes gerendae , 0m

nia ad iustitiac amuflìm regenda.Per cam enim

ſan
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te ſano , 'ed in buona ſalute . Così poco pre.
me,ſè paſirrà uno d’ eſſer giusto nella ſocietà :

è di ſomma importanza , ch’ ei ſia giusto nell’

intimo fondo del cuore, e veramente, e perſe

steffo abbia tutto l’ amor per la giustizia .Per

chè cotanto grande è la ſantità della giustiziag,

grande cotanto la di lei bcltà ., che eſige un

amor ſpontaneo non 'isforzato, vero non finto,

Gli Stoici ben inteſero questa maſſima , e la

profeſſarono .~ nel cui nome così Orazionel lib.

I. Epiflaó:

I buoni per amor della ‘virtù hanno in

arror la colpa.

Nulla farai tu poi di male,Per tema dellaPena.

Sia luogo all’inganno, meſeerai il ſacro col

Profano .

E di poi:

L’uom finto dabbene, ove ognun del foro , `e

ognun del tribunale il mira ,

Quante volte a un porco ſacrg’fica agl’

Iddii , o un bue, ,

.Ad alta voce, sì ad alta voce, dopo aver

detto , o Padre Giano, o APollo, ì

Move poi appena i labbri , temendo d’eſ

ſer ſentito .* o cara Dea Laverna ,

Dammi modo d’ ingannare , fammi giri/30,

e ſanto comParire ,

Contraponi bujo a’~ miei falli , e oſcurità

alle mie frodi . '

Dunque tutte le coſe ſi dovran fare per amo”

della virtù, e tutte regolarle al livello dellagiu—

— sti
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ſancte fides cst contractuum , aequalcius Vni.

cuique tribuitur: ſine ea nihil bonum , nihil

tenax , nulla Virtus eflç. Quapropter- merito a

ſapientibus varie praedicatur,& inſinuatur.Ari-.

stoteles Etbícor. lià. V. cap. 3 : atque ob 1mm:

cauſſum ſaePe omnium praeflantrſſîmu 'virtutum

vldetur eſſe iu/Zitia .* neque Veſpe-r , neque

Lucífor -Mnta bamines admzſiratione aflícere .

Quo ſpectavit iiſdem paene verbis vel Cic

líó. I. de offí cap. 7: i‘ujZítía , in qua 'vir

tuti: ſplendor efl mag-{muy , ex- qua boni ‘virí

`nomínantur. Et liéç. HL cap. 6: bnec— enim. 'una

virtus omnium. efl domina, (9' regina *virtutum -

Et Pluçarchus in Apopàtbeg. Laconicís de Ageſilao‘

de fortítudíne,@'íustítia,-vtrçz Praeeſſet, rogatus,

nihilfortìtudínem, inquit,requíramu5, omnes fi íuſZi
fumu: . Ac statimçlquum quidem ei aliquando

dixíſſet pollicitus es ,_ idemquç ſuóínde indulm*

nt, certe, inquít, xi iuflum efl.- .yi minus, dí~
ai quidem , ſed non pollicitu: ſum .‘ QuodiquL

dem argumentum diſcrte perſequitur- ipſe.Cic`

lio., L de off. mp.,19. vbi fortitudinem, ſeclu

ſam a iustitia, immanitatem; 8c ſcientiam, ea]

h’ditatem potius dicendam eſſe probat, quando—

guidem nihil bone/Zum eſſç pote/Z, quod iuſlitia *oa*

cut *
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flizia . Perciocchè per mezzo di eſſa è invio

labilc la parola de’ contratti , egual dritto fi

dona a ciaſcuno: niente ſenza di eſſa è buono,

niente ha il ſuo vigore , nulla è la virtù steſ~

ſa. Laonde meritamente da’ Savj per vari m0*

di vien commendata , ed inculcata,_ Aristotelc

lib. V. de’ Morali cap. 3: e Per que/la cagione

ben ſpeſſo la più eccellente tra tune le *virtù

ſembra eſſere apPunto la giuſiizia .* e che ne la

flelln Eſpero , che tiene dietro al Sol che tra*

mont” , o il Fosſoro, che il Pre-viene nel jorge—

gere , catania ſveglia” di ſe mara'vig'lia . D0

ve mirò Cicerone quaſi colle ſteſſe paro

le nel lib. degli off. cap.. 7.* la giuflizia ,

in cui ſovragrande è lo ſplendor della v’rtü ,

.Per cui gli uomini dicanſì dabóene . E nel lib.

III. cap. 6.* iÎnPerciocclyè que/la ſola *virtù è la

ſignora , e regina di tutte le *virtù . E Plutar.

co negliuſpoftegmi Laconici parlando di Ageſi

ho: ricbieflo a quale delle due , cioè alla ſor

:ezza , oppure alla giuſlizia dar ſi do-veſſc la

Preferenze: , non cerchia?” , diſſe , la fortezza ,

qualora tutti ſiam giufli . Ed indi : aven

do una *volta detto a lui\un tale: me n’ laai

fatta promeſſa : e ~facendogli il medeſimo mag

gior Premura in appreſſo, così è, riſpoſe , ſe la

coſa è giu/ia ; je no , i0 in-vero l’ho detto , ma

non l’ 120 promeſſo . Qual argomento ben elo

quentemente tratta lo steſſo Cic. nel [MJ. degli

ofſ.- cap. 2,9. ove prova doverſi la fortezza ,

diſgiunta dalla giuſiizia, chiamar _fierezza piut

tosto, e la ſcienza furben‘a, poichè ninna coſa

M Puoi
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Cat. Bene Velleíus Paterculus de M. Catone‘

Hs'flor. lib. II. cap. XXXV.- ”umquam ”Ele fe

eít , *ut fam-e 'vide-FHM, ſed quia alíter face”

non Pam-ar; :uſque id ſolum off-um ?ſi ra

tíonem babe” , quod baberet íuflítíam . Se'd

nobilius a Sapientiſiìmo Regc nostro hoc lo

co 'Vnuſquiſquc iubetur iustitiae , tamquam ſa
cro ‘cuſiipìam 'numini, intimis in praccordíi‘s ex

eìtarc aram , eidc‘mque iustis vbique ſemper

factís , ac dictìs, lítare. Belle Ignatius Albanus

Epígram. de *um íuflizía:

` 32:4” Dea? Iuflítía . .Et cm* :01'710 lamine? Fleffz'

Neſcia ſum Iacrímís, ”ec piece, nec Pretía ..

Quad genusPÃ .ſup-eri: .Genitor quis? IuPiter.E qud

Matre? Fide. Nutríx quae ma PauPerie: .

Cm- gladium tua dex'tra gerit? Cm* law‘: bilanccm?

.Pondera't haec cauflax, Percutít illa reo:.

(P) Honor praemìum est , 8c indíuiduus

vìrtutís comes . Vir prudens , ac bonus , qui

nihil ab honcstate ſeiunëìum molítur, nec nifi

rebus honeste gestís, ſibi laudabilem apud alios

conciliauit opiniònam , ſui capitis honorem ,

ſui probati moris, quaecumquc ea fit, dignita

tem,
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puol eſere oneſla , la quale è priva di* giu/lis

zia . Bensi Vellejo Paterculo di M. Catone

della Stor- lib. Il. cap. 35: non mai opta giu

flo , Per così comp-”ire , ma percbè altrimenti

vprar non potea ; ed a cui quello ſoltanto Par*

*ve eſſer di ragione , che falſe di giufliçia .

Ma però con più nobile cmergia dal Sapien

tiffimo nostro Re in questo luogo ſi coman

da a ciaſcuno fin nell’ intimo del cuore al

Zare alla giustizia , come ad un ſacro Nume,

un altare , -ed alla steſſa con fatti, e detti,

ſempre. ed in Ogni luogo giusti, ſacrificare .Gra

zioſamente Ignazio Albano così in un Epigram

ma della *vera giuflizia:

@tal Dea? La giuflizia. E perch) con occhi’

cieco? Infleflìbile

`Ton io alle lacrime, e Preghiere. e denaro.

Qtal -la ſua origine? L’è dagl’Iddii.Cbi il Pa*

dre? Giove. Da quale

Madre mai? Dalla fedeltà . _Qual la tua bi

lia? La povertà . ‘

.Perchè la tua deflra impugna la ſpada? .Perchè

la fini/ira tie” la bilancia?

Q'zefla eſamina ben le cauſeguella condanna i rn'.

(p) L’ onore è il premio , e compagno

inſeparabile della virtù. L’ uom prudente , e

dabbene, che niente opera fuor dell’ onesto ,

nè~ poi, ſe non con oneste azioni ſi ha conci—

liata lodevole Opinione preſio degli altri, l’uno!“

della propria Perſon-1, il decoro qualunque fia,

del ſuo :ſperimentate costume, più caro‘ lo sti

i? ma
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tcm, vita ipfa habet cariorem. Cui enim befle

faaorum laus , meritorum gloria , iusti hone

fliquc decus , aut acroama illud poterit diſpli

cere,a quo (vt Cic.in Orat. Pro .Arc/a. ”17.9. rc

fert dc Themistocle Athenienſium ducc)ſua

virtus optime Praedicaretur .7 Hcrcle inſidet

cuique ſui amor , ínſidet 8c ſui nominis cufa.

. Quid enim potum (idem [ib. I. gum/l Tuſcul.

cap.15.) ſm' ſimilem fpeciem inclu/it in clypeo

Miner-vue , quum infcribere non licerethuid n0

flri Pbíloſopbi P nonne in In': ipfis libri: , qua:

ſcribunt de contemnenda gloria, ſua nomina 1'”

flríòunt g Plautus in Mofl. .Aff. I. Sagzego ſi

[mmm famam mihi ſemafl‘oſſat ero dive:. Et Cic.

lib.v. ibidem numgyzcontempto igitur bono”, con

tempta etiam pecunias quid relínguitur , quod

extímejìendum fit P Qui” Tacítus Anna!.

líb. IV. num. 38. quum Tibet-ius ſui cultum

post mortem adſpernarj fimularet , fic ad

iecìt: vnum infatiabiliter parandum , proſPe.

ram ſui memoriam : nam contempta famae, con

temni -uírtmes . Si vmbra corpus, laus ſequítur vir

tutem . Felix certe illa ſocietas,vrbs, regnum,

n quo ciues in agendis rebus virtutem,8c bo*

num nomen in virtutis prae-mium ſibi propo

num-Z

4-"
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ina della- Vita‘steſſa. Imperciocchè a chi mai A

potrà diſpiacere la lode delle belle azioni , la

loria de’ propri meriti, il decoro del giusto ,

e dell’ onesto, o quella gioconda narrazione ,

da cui (,come rapporta Cic. nell’ Oraz. a Pro

di Jrclzia Poeta cap. 9. di Temistocle , Ca

pitan degli Atenieſi ) la propria 'virtù faje óen _

*volentieri encomiata? Per veritàè innato a cia

ſcuno l’ amor di ſe fieſſo, è innata ancor la cu

ra del buon nome . Perchè poi Fidia ( diſſe lo

steſſo nel lib. I. delle _Que/Zioni Tuſculflne ) nel

clipeo di Miner-va -vi ſcolpì la imagine raPPre

ſenmnte ſe fleſſo, non Potendola formur colle let

tere? Che dico de’ noflri FiloſOfiPForſe in que

fli fleſſi libri, che comPongono intorno a diſPre

gior la gloria, non 'v’ inferi/Zona i loro nomi P

Anche preſſo Plauto diſſe colui nella Comedia

_Mo/lei: ſe mi conſèrverò io il buon credito-,7 ab

baflunza ſarò ricco. E Cio. lià. V. delle Quefl.

Tujcul. num. ~37: ſÌzrezzato l’ onore , el de

naro che ne refla più a temere P Anzi

Tacito nel lib. Il". degli .daniel. num. 38.

arlando di Tiberio, che fingeva rifiutare il culto

di ſe steſſo dopo la morte, così ſoggiun‘ſe : una

ſolnÎcoſa doverſi, ſenza flancar/i mai,Procurar-e ,

cioè una glorioſa memoria di ſe: poichè col di

ſprezzo delle buona fama, *vengonfi a diſprez

zar le ‘virtù- Se l’ombra il corpo, la lode ſie

gue la virtù. Felice quella ſocietà , città , o

reame, in cui i cittadini nel commerciare ſi

propongon per iſcopo la virtù, ed il buon no

3 me
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nunt ! Hoc ſane honestatís principio , ac fun.

damento, ob ſapientiam Legislatoris Augustimupct

colonia Leucienſis ſubstrufla est,8c gubernatur.

Nil inter-ea mirum , ſi ciuis, cui honor, in vir.

tutis testimonium , debetur, probrum, Vcl con"

tumeliam , morte ipſa ſentiat amariorem ,

(q) ’ Convicia,contume1iae, ac ſane quilibek

detrahendi modus, quo alienus honor,& quies pe

riclítatur,honestum ciuem,pium hominem ſatis

dedecent. Aequoris malacia aduerſis exturbatur

aquilonibus; familiarum pax alienis ſubuertitur

maledictis. Nec ioco interim , nec ſerio alte.

rius fama contaminanda est . Famae enim damna

difficile aestimantur , difficilius reparanrur. anm

feuerae leges maiorum , in calumniatores, iníu`

riarum reos, obtrectatores,eoſque omnes , qui

{Alſo nomine honorem alrerius adpetiiſſent! Ex’

lege XII. tabularum,qui falſi testimonii convi.

ctus fuiſſet , e ſaxo Tarpeio deiicíendum eum

ſore reſert A. Gellius N051. .Aide. lib… XX.cap.L

Quae quidem lex quum Philoſopho Fauorino

ſaeva nimis videretur , ita ci!. loc. Se”. Cacci

lius Iuriſconſultus, quocum Philoſophus diſce

Pra.
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me come premio della virtù steſſa. Con questo

principio invero, e fondamento, dico di onore,

atteſo la ſapienza dell’ Augusto Legislatore, è

stata poco fa fondata la colonia di S. Leucio ,

e ne vien cos). ben governata. Non ſarà intan

to maraviglia , ſe il cittadino , a cui deveſi

l’ onore, come testimonio della virtù, l’affron

to poi, o la contumelia,più amara della morte

steſſa creda eſperimentare .

(.q) Già sì le Villanie , le ingiurie , e

qualſivoglia modo di detrazione, per cui l’ono

re, e la quiete altrui va a diſcapitare, ſon

diſdicevoli di molto all' onorato cittadino, all‘

uom dabbene. La calma del mare pe' contrari

venti viene a turbarfi : la pace delle famiglie

per le maldicenze altrui ſuol_ roveſciare . Nè

per iſcherzo intanto , nè per animo di ſerietà

la fama d’ altri avrà mai a macchiarſi. I dan

ni della fama difficilmente ſi valutano , più

difficilmente ſi riſarciſcono. Quante ſon ſevere

le leggi de‘ maggiori, contro de’ calunniatori,

rei d’ in iurie , maldicenti , e di coloro tutti,

i quali otto mendicato pretesto l’ altrui onore

aveſſer vilipeſo. Per le ge delle XII.tavole,-co.

lui, che reo di falſa te imonianza foſſe rimasto

convinto, riferiſce Aulo Gellio lib. XX. delle

Notti .Jericho cap.. I. che dal monte Tarpejo

dovea giu via eſſer buttato. Qual leggeinvero

ſembrando troppo diſumana al Filoſofo Favori

nO, così Sesto Cecilio Giureconſulto , con cui

,il Filoſofo ſu di questo era entrato in briga ,

M. 4. gli
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ptatíonem inîerat, reſpondít: a” pun”, .Fa-vo

rine, /i non illa etiam ex XII. tabulí: de te

flimonií: falsí: Poma abole-vifl‘et: (9' ſi ”um

guaque, -vt antea qui falſum tqflimonium dixiſſc

can-01'571” effet, e ſaxo TarPeío deiiceretur , metti.

tura: fuiſſe pro teflímom’o tam multa: quam w'

d:mus?d…erbítas Plerumqoe Alcifleudi`malejîcíi,óme

atque caute 'víuendi diſciplina q/Ì. Nccöcabs ſe

fi quis famoſum libellum ſim demi , _li-ve' i”

Publica , vel quocumque loco ignari” ”peut-it a

”ec flan'm eaſd em ehm-mld: ‘vel con-aperte , *vel

igm' conſumP/erit, ſed ‘vím mmm manífcflamrít,

illum qua/ì auflarem buiuſmodí dell'51' capital;

ſententiae ſubíugandum eſi‘c, ſanxcrat Valenti

y nianus in L. ſi qui: C. de* famo/i: libel. Quam

- ſancte hinc, quam prudenter Augustiflìmus Rex ex

noua hac ſocietate, quam iustiriae , virtutis, 8c

honoris ſedcm,& instar eſſe voluit,abire statim

eiuſmodi homines iubet, tanquam capite demi

nutos! Bene Horatius .ſatin lil:. I. v. 81:

. . . . . . . abſentcm qui rodít amícum,

Lui ”on defendít, alia culpante; ſaluto: ,

_Qui ”pm riſu: bomínum, famamqne dicacís’

fingere qui non *viſa pote/Z, commíſſa tace”

Qui neqm’t, lr'c niger Ji, Lun: tu , .Ro

ma”: , eta-veto . _

(r) 0m
".5‘-M
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gli riſpoſe .- credi forſe , a Favarino , el” _ſe

guffltn pena a tenor delle leggi delle XII. favole

intorno a’ falſi Îzstímonj non ſoffi: gita i” diſuſo;

e ſe 0rd ancora, come d. ~ rin” , colui che foſſ‘c

convinto a" aver fam: ſul/ii te/Zírnoníunm , fw!?

J‘balzaro in gi!) dalla rupe (Tm-peſa, perſone .r

nzolte, quante ne vegétinmo , avrebber mentito

mai du falfi testimon' . Lu ſeverità per lo più

nel prender Vendetta del delitto , èuna regola al

viver bene , e con precauzione , Nè p0i tuor di

propoſito avea _stabilſco l’ Imperator Valentiniano

nella L. ſe alcuno Cod. degl’ infamami libellí ,

cioè, elle ſe alcuno in caſa,o in piazza, o in qua

lunque luogo , ſenza ſaper come , aveff'e mai tro

vato un ſatirico libello, e' che ſul ”tamento poi

non aveffiñ‘ o [derrate guc’lle cartule , o bruciate

ſul fuoco, ma il contenuto di efl ad altri avcjffe

ſcoperto , che quel tale , io dico , come l' autore

nirntèmc'no di un ſiffatto delitto doveſſì a morte

t-_ffZ-r ſentenziato . Quindi quanto ſantamente ,

quanto prudentemente comanda il Re Augu

stiſſimo , che ſomiglianti uomini , come deca

duti dal loro ſtato, ſen vadan via ſubito da que

ſ’ca novella ſocietà, la quale ha voluto , che

ſofle la ſede, e l’ innanzi della giustizia , del

la virtù, e dell’ onore! Bellamente Orazio nel

lib. I. delle Satire v. 8!.

. . . . . . colui alle critica l’ uſſente amico‘,

CIn’ nol difende, altri incolptmdolo; che u grandi

Riſale (lr/tar {le/ia la genre' , e fama acqui

ſtar dz brillante uom da _ſc/terzo,

Che finger non .ra ciocche) [la veduta” guel

clu- gli è ſtato aflídnto, naſconda

Non [uò , è uom queſto cattivo, da coſtui

zu , o Romana , guardati ben: .

(r) Qua”.
a
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(r) Omm; boe quad vida, qua divina at

gue human” concluſa_ ſunt, ‘vm-R”. efl . Memóm

fuma: car-pori: magna': ”attfra cognatos edidít ,

quam e.: iiſdem, (3' in eadem gígneret .. Haze

noóíx amorem india'ít mutuum, ("3* ſociaóiles fe~

kit; illa aequum íuflumque campoſuit :_ ex illíus

conflímtíane miſeri”: ef} ”avere , quam. Ìaedi ,

inquit Seneca epifl. XCV. @lemadmodum ita

que in humano corpore ‘partes quaeque omnes

ita arctiſiìme colligantur , Vt, vna alter-i' opem

praestet, praefidiumque; ita in Vna hac Vni

verfi_ civitate, in communi hac orbis terrarum

patria, homo homini auxilium `feret , 8c, vt

dicitur, Deus cst.Ea coniunctionis lex est, id in

genítae cognatîonis vinculum; Haba-ama; , paullo

Post ibidem ſubnectìt Seneca, 1'” commune quad

”ati ſumm- : ſocieta: mſlm lapídum form'catíani

fimíllima efl; quae mſm-a , m'fi invícem obfld*

rent , boa ipſe ſuflínetur. Et Cic, lib. III. cap.

19. de finíóm (umor. @'9‘ malarrex boa naſcítur,

*ot ”iam communis' bamínum inter bon-inn natu

rali: fit commendfltío, '0t oporteat bominem ab

benzine, ob id ipſum quod [10"10 fi‘ a non alie

num *older-i. At ſi'naturalis eiuſmodi inter ho

‘wines ſocietatis arctum adeo vinculum est, in

api-ico erit, quod numquam pura. pura perſo

na
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(r) Quanto intorno tu miri , in. cui I: divi

ne cd uma/w coſe ei Par the /tian racchiuſe, tur

to è unità, Membu flame c1’ un gran corpo: la

mau” a Im fam’ fund/i , rl-mJaç-i alla lucc' del

mondo < agli .ſteffì , e pwr le ſnſſ.- coſe ‘. szrlm

c1 [1-1 :filma-*1.10 1mſcmnóíevole .:manzoni [1.1 fatti

ſocmói/í: gli.: dell‘ equa e del giuſto n’a? la ſora

gzva: per 1.1 natia di [ci Ir'gge è più miſeraóil ca—

è: il nuocere . che! rinunere off-ſo , dice .zcneca

nell" Epífl. XCV.Come dunque nel corpo uma*

no ciettheduua parte tra loro è così ben, stret-ñ

tamente congiunta, che I" una all’ altra porge

ajuto, e ſostegno; così in queſt‘ una città dell’

univerſo, in qucsta comune patria del mondo ,

l‘ uomo darà ſoccorſo all" altro. uomo,e come.

diceſi, è per lui al par di Dio . Queſta è la

legge della unione, questo è il vincolo della

innata fratellanza Q .Abáínm , ivi. poco dopo ſog

giugnc Seneca , 0'.an comun madre- numm , che

ſium nati : la fratellanza noſtra è ſomigliante al**

ſm qll una fab/vira, di pietre a volta, la quale

leſe-”Ja per _rovinare , ſe quelle z'n/icme non oſtafſi

er tra loro. per oneſto /tP o /í ſoltíene. E Cic.

ne‘- lib.. [ll. cap.. 19. dei ni del bene , e del ”Lu

le: da ciò ne naſca , the per natura v' A.: tra gli

uomini inſra loro un comu” principio di amicizia,

dz ”Lodo che e’ neceſſmrìo . che I‘ uomo nonſemón‘

indi ercnte .ÎÌI’ altro uomo , per ciò appunto, che

2 uomo. Ma ſe è cos). -strctto il nodo di questa

naturale congiunzione degli uomini tra loro, è

ben chiaro che non dovrafiì mai riouardare il

ſolo merito delle perſone per beneäcarle , di

maniera che tutti i noſtri nemici, niunfl ragí0~

ne
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narum ratio, in quas bona collocentur , atten

denda fit, ita vt inimicis nostrum omnibus nul’

lum ius, quo iíſdem conſulstur, ſuperſit Si

male ſaäìorum crimine foedantur, vniu: ciuf

demquc originis ſubest communio: ſi nihil be

ne agendo promeruerint,ius adhuc tenet acqua

litatís naturae . Quantum malus homo nocendo

deturpat humanitatem , tantum bonus adiuvando

commendat. Qui 8c inimico opitulatur , non

moribus, ſed hominis conditioni tributum ſol

uit, perinde ac qui in indigno famulo dignum

amar, colitque amicum . Splendidum planetam

i'mìtari ſas est , qui per agros ac montes‘, in

deſertis aut cultís terris, ſuper bonos vel ſce1e~

stos ciues coruſcat vbique. Ouidius [ib. II. da

.Pont. Eleg. 9:

Regia , crede mihi, res e/Z, ſuccurrere lapſis -

chíum at magis est ei ,qui manum,aut linguam

impie in nos conuerterit , pie manum dare.

De Veiſpaſiano tradit C. Suetonius in Veſpa:.

num I4. quod affenfizrum, inimicitiammque mini

me memor, exequutorque, Vitellii boflis ſui filiam

fpiendidiffime maritavit, dora-virque etiam@ inflru

xit. Hercle , quid di gloria/ius', quam iram

amicitia camminare? Seneca lià. I!. de im

mp. 34. (F) V‘
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- ne abbiano ad eſſer da noi favoriti . Se v' ha

il demerito del lor mal fare , v’ ha però la

comunione della steſſa origine. Se non v’ ha

il merito del ben Operare, v’ ha il dritto dell’

eguaglianza della natura . Quanto l’ uom mali

gno diſonora l’ umanità col farci del male, al

trettanto l’ uom benefattore la onora col fargli

del bene. Chi ajuta fin anche il ſuo nemico , ren

de tributo non al costume, ma alla condizione

dell’ uomofal par di colui, che nell’ immeri

tevol ſervitore ama , e riguarda il ben merite

VOle amico. Biſogna 'imitare il bel pianeta del

ſole, che riſplende dapertutto ne’ piani e ſu i

monti, nelle deſerte o coltivate terre, ſu i buoni o

cattivi cittadini. Ovidio lib. H. de Pont. Eleg. 9.*

E’azíon regale, credimi pureJoccorrerei bijbgmfl

M3 è più dì cuore veramente regale porger pia

l? mano a colui , che empiamen‘te la mano , o la

lingua ha rivolta contra di noi. Di Veſpaſiano

riferiſce C. Svetonio in Veſpax. num. I4. che

niente ricordevole, o vendicati-vo dè’ diſguflí, e

nemicizíe, molto ſpendidamente marítb, dotòxed

equipaggíò la figlia di Vitellío 'ſuo ”amico .

` Ah sì , qual coſa 71’714 più glorioſa, che cam

biar 1’ ira in amicizia P Seneca lib. II. dell’im

tap. 34.

(s) Dal

`~f'.’$
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(ſ) “Vr quiuîs 'cuilibet, inuìſo licet , ac

immerenti , adeíîè, 'ac prodeſſc ſatagat , a per

{eEìa id acqualitate, quam natura inter homi

nes conftituitl Rex Augustiflìmus ſapienter deri

uat. Sed paucis Verbis, mira etiam cum digni*

tate, 8c veritate, de re momentoſa pronumiat,

Dcum fcilicet in hominesy natura aequales, do

minium fibi, eorumque ſua vice rcéìoribus ,

reſcrvaſſe. veritatem hanc Religionis,ac ratio

nìs principiis fulcítam , nec adeo ſalebroſam a

Scriptores de iure naturae, ac gentium, 8c ſac

culi Philofophis implicarunk, ac veluti foeda

’run‘t. Vt enim ea omnia praetercamus, quae

vel ficte in Poetarum morcm, vel temere obla

trandi cacoethe, de origine focietatum , 8c~ Im

perii civilis diſccptantes, quidam protulere .

moderatiores certe, iique omnes.qui ratiocim.

ri ſe putant, eo rem deduxerunt, quod homi

nes, vtcumque faéìum ſit, in ſocietates coale

[cere impulfi, iura, 8c voluntates fuas vni om

nium permiſcre , adeo vt ab humano prox-ſue

iure Principalis porcstós originem mutuari vi.

deatur. Si quid vero divini in eiufmodi ortu

lmpcrii emicuíſſe dicendum fit , id enimvero

 

......A.

fui[



-Yfl CLxxu i

(5)_ Dalla perfetta tguaglianza , che la‘

natura ha posta tragli uomini , ſaggiamente

ripete quì il Re Augustiffimo la premura,che'

ognun dee aVerc di afiistere , e giovare all’al

tro , .ſebben ſuo nemico,e the immeritevol ne

ſia . Ma in ‘poche par'ole,‘con ‘mara’viglioſa di

gnità ancora , e con verità', *di coſa molto

più rilevante entra a dìffinire ~, cioè che Iddio

ſu degli uomini, benchè di natura eguali, per

ſe poi,e 'per tutti coloro , che in ſua vece ne›

ſono i governanti , n’ abbia ben riſ ato il

dominio . Già gli Scrittori del dritto i natu

ra , e delle genti , ed i Filoſofi, una ſiffatta

Verità a’ principi di Religione, edella ‘ragione

appoggiata , nè gran coſa difficile, l’han bene

invilupPata, e quaſi contaminata. Imperciocchè

per Paſſare ora ſotto ſilenzio quelle ’coſe tutte,

che alcuni o ſavoleggiando a guiſa di 'pÒeti ,

o precipitoſamente per desio di maldicenza

diſputando intorno all’ origine delle ſocietà , e

dell’ ImPetio civile, hanno ſpacciare , certa

mente i più moderati , e quei tutti, che lì fan

gloria di be” ragionare, han la coſa a quel ſe

gno tirata, di dire cioè, che gli uomini , qua

lunque ne ſia stato il motiVo, ſpinti ad unirſi

in ſocietà,in man di uno i loro dritti,e le lor

volontà conſegnarono, di modo che la potestà

del Principe dall' uman dritto all’ intutto ſem

bri derivare. Che ſe poi qualche coſa di divi.

no abbia a dirſi d’ aVervi potuto tralucete nel

naſcimento di ſiffatto Imperia, questo già am

met



iii chxln Ik..?

fuiſſc concedunt,Deum ſcílicet, quì gentes ho

minum fociabiles creavít, caſdem ad Principa.

tus constitutionem excitaflep ſeu (vr inquit

Grotius de iure belli o- Pac. li!). I. cap. IV.

@VIL num. 3.), hominum falubre inflitutum pro

baſſe s ſeu id , f vt ait Pufendorfius de iure nat.

o- gennlìá. VII cap. III. Il.) Per dit-famem

rationis iuffiſſe. Sed isthoc doéìrinae genus 8c

captíoſae diéìíonis plenum, 8c periculi I Nímirum

cum revelationis ſcita,tum rationis diStamina ami

ce fatis pro diuinioribus imperii natalibus con

iurant. Per me reg-:s regnant . . . Per meprin

cip:: impara”: , dicitur Proueró. VIII. 15. Et

ad Rom. XIII. l. G‘ ſeqq: mm eflem’m pote/ian

”ífi a Dea . . . qui refiflít pote-fiati, Dei ordí.

nan-ani reſiflít . . . Dei enim mim'fler e/Z tibi in

bonum . . . Dei enim mini/fer est , *uíndex i”

iram ei, gm' malum agít. Porro ſana ratio do

cet ,- nemini in ſui ipfius vitam ius eſſe. Sibi

enim inferre caedem , ſiuc, vt aiunt, fuicialiuml

contra vocem naturae est.Quî igitur fieri potuit,

vt quod ius nullus homo in ſe habet, tradere al

teri potuerít, qui cum iure ipfo vitae 8c necisa

in quo ſuprema vertitur potestas, ceteros fimul

gubernaret ?

No
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mettono eſſere stato per l’ appunto , cioè che

Iddio, il quale creò gli uomini propenſi alla ſo

cietà,gli abbia destati per la istituzion del Prinz

cipato,ſ1a ( come dice Grozio del dritto della

guerra , e della Pace Ii!). I. cup. [V.S.V[[.nurn.

3.) che abbia in ciò approvata la ſalute-vol conz

dom: degli uomini; ſia ( come parla il Puſen

dorfio del dritto di nate delle genti lió.VI[.caP*

HLS II) che l’abbia comandata per mezzo del

dettume della ragione . Qiesto modo però di

dire, sì l’è pieno d’un certo ſeducente gergo di

parole , sì di pericoloſe ‘conſeguenze . Certa-`

mente e i domini della Religione , e i detta

mi della ragione aſſai ben s’ accordan tra loro,

~ in dare di più alta e divina originei natali all’

Imperia. Per me rqgnanoi Regi. . . . per me coe
mandami Principi ,diceſi ne’Pro-verb/ſi cap. VIII.

V. 15. E nell’ EPí/i. a’Ram. cap. XIIL v. I. e

ſegg: poícbè non 'a’ èpotestà ,ſe non da Dio . .

:bi re/ifle alla potestà,reſìste all’ ordín flaáilitodi

Dion.. di Dio :ì è minístro Per te nel bene…

di Dio .ſi è mini/ira., ‘uindice del di lui ſdegno

per colui , :be opera il male . Inoltre detta la

ſana ragione , che niuno ha dritto ſu la ſua

vita . Perciocchè il darſi la morte , o , come

diceſi,il ſuicidio, l’è contro la voce steſſa del
`la natura . Come dunque potè vmai addivenire,

che quel dritto , che niun uomo ha ſu di ſeñ'

steſso, avrà potuto donarlo ad uno,il quale coi

dritto steſso della vita,e della morte , in cui

confiste la ſuprema Regalia , tutti inſieme 60—,
O

vernaſse Z N So
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Novi cquidem,quod Puſendorfius ci:. la:. 51V,

contra Io, Fr. Hornium , Imperíí originem im

mediate a Deo repetentem,hcic oggereret, P0.

tuiſſe ſcilicet conſpiratíone hominum in vnum

coeuntium _ius illud produci , quod ante” for

maliter in ſe non babe-hunt ; quo paEìo multa

rum *voce: invicem temPeratae barmaníam Produ

flmt, quae in ſinguli: non amb”,

At ,enim indigna haec Iuriſconſulto compara

tìo! Ingens ſonus harmoniacus ex multiplici

rcſultat ſono, vt ſumma maiÒr ex pluribus nu

meri; .. Praeçedit itaque in fingulis &diſper

títa ſonandì capacitas , 8C forli pars, ſeu apta

quaedam diuiſa äëris motio ad reſonantem ſi

mul harmoniam , Finge enim fingulos diuiſim

impares eſſe _ſonando ; nihil tu certe quid—

guam audies _ſymphoniae , Verum ius vitae 8c

necís, quod a cónfluenribus in ſocietatem ho

minibus vni tradítum ſupponitur, vnum quid mo

rale çst, indiuíduum, _ſuperioris certe ordíìîis ,

quod quum finguli ſeparatim non potirenrur, nec

coniunéìim tribucre altari potuiſſe , adeoquc

vnice a Dco çoncedi oportuiſſe, dicendum est.

;Sed nonne, inquics, _familíac primitus ſegre

gcs erant , 8; ante Monarchia: ínstirutionem ,

 

‘A
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So bene ,‘ quel che Puſendorfio nel cit.!noga

g IV. opponeva contro Gio. Federigo Hornio,

che ſosteneva la immediata origin dell’Imperio

da Dio, cioè che colla uniforme *volontà degli:

uomini raſsembrati in uno potè produrſi quel

dritto, che pria formalmente in lor non amano,

in quella guiſa che le *voci di’ molti con :ſcam

bíevol data di tempo regolate produca” l’armonia,

che Prin in ciaſcun de’ ſuonatori non era.

L’ è indegno però d’un Giuriſconſulto un tal

paragone l Il gran ſuono d’ armonia riſulta già

dal multiplice ſuono,come una ſomma maggiore

da’multiplicati numeri. Havvi pria perciò e una…

capacità di ſuonare ſeparatamente in ciaſcuno ,

e per dir così, una parte del ſuono steſso, oſia

uua certa proporzionatamente ben diviſa mozion

d’ aria ,per indi formarſi tutta inſieme la rim

bombante armonia. Imperciocchè fingi pure, che

ciaſcun ſuonatore ſia di per ſe incapace a ſuo

nare: niente affatto di ſinfonia ſentirai tu allor

certamente. Or il dritto della vi‘ta , e della

morte, qual ſi ſuppone rimeſso in man di uno

dagli uomini, allorchè ſi unirono in ſocietà , è

una certa che unità morale, indiviſibile,d’ una

sfera ſuperiore ; qual‘ dritto ciaſcun uomo ſe

paratamente non avendo , ſi dee dire, che nepñ'

pur unitamente inſieme poteron mai rilaſciare in

pro di un altro,e che quindi ſu di biſogno,che

unicamente da Dio ſoſse conceduto.

Ma forſe , dirai, non eran le famiglie ne’

primi albori del mondo ſeparate tra loro , e

N a pri
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l-iberam,8c` independemem a legibus ciuilibus vi

tam homines degebant ? Neceſſe itaque ſuiſſe

videtur , vt vni deinde ſubieE’cionem profiten

tes, quae in ſingulis ( vt Pufendorfius ipſe air,

loc. IV. loquitur) velut diſperſa late” ſe

mina fammi ImPerii videbanturj per Paga com.

binantía excitarint, eidemque communicarinnSeds

proh Deus, qualis error hic , 8: indoaa fabula!

Crearat Deus hominem ad ſocietatem, 8: prac

ſciebat vtique paruum hominum genus proceſſu

temporis in gentes, 8: in regna coaliturum , iiſ

que pro bonorum custodia, 8: malorum coerci.

`tion-5', qui ſuo nomine praeeſſent , omnimodo

requiri . Supremam hanc igitur Imperii pote

ſtatem cum ipſa hominis` fabricatione conceffam

voluit, exercendam primum per patresfamilias

in propriis familiis, tum in commune patrum

familiarum , ficubi inter familiam 8: familiam,

vicum vnum 8: alterum, grave emen-geret diffiñ.

dium ; ac denique per Regnorum Monarchas ,

vbi in Regna ipfa gens hominum coiuiffetva

ria haec Imperíi forma, tranſitus hic,vt ita di

cam , potestatís , a patribusfamilias,‘ pro diverſo

'gubernandi modo, in Monarchas denique ,x 8: in

Regcs, in ordine civili, 8: in_ rcgimine Mo

~- nar
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prima della erezion della Monarchia non gode.

an gli uomini una vita libera, ed indipendente

dalle leggi civili .7 Pare dunque eſsere stata una

neceſsità , che protestando dipoi eſsi ſoggezione

ad un ſolo ,quelle _ſenqcnze del ſommo ImPerio,

che diſperſe ſembravan efler naſca/Ze in ciaſcuno

( al dir di Pufendorfio steſso nel cit. luogo

IV. ) le aveſser eglino ravvivate per mezzode’

parti combinanti , e così a quell’ uno steſso

comunicate . Ma o Dio , qual errore è mai

questo,e quale ſciocca invenzione l Avea Iddio

creato l’ uomo col pendio alla ſocietà ,e ſapea

sì molto bene, che la piccola allora famigliuola

umana col tratto del tempo ſi ſarebbe iÒrmata

in nazioni , ed in regni , e che a questi per

custodia-de’ buoni , e per un freno de’ cattivi,

v’ erano in ogni conto neceſsarj coloro , che

nel di lui divino nome vi preſedeſſero . Volle

dunque nel tempo steſſo della creazion dell’ uo

mo conceder questa ſuprema potestà d’ Imperio,

da eſercitarſi prima per mezzo de’ padri di fa

miglia nelle riſpettive famiglie , indi in comune

(lalui/ti i padri di famiglia stcffi, qualora tra

famiglia e famiglia , villaggio e villaggio ,

grave motivo ne ſorgeſſe di diſſenſione 5 e
i così finalmente da’ Sovrani de’ Regni , ove

in Regni la nazione steſſa ſi foſſe unita. Que

sta varia forma appunto d’ Imperio , questo

‘paſſaggio , dirò così , di poteſlà da’ padri di

famiglia per diverſa foggia di governo ne’Mo

parchi finalmente, e ne’ Regi ,nell’ordin ormai

3 _ Cl*
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rarchicoa haec forma , inquam , facto hominis

ſLcceffit: pate/las vero ipſa ſemper diuina est,

a Deo vníce defluxit , per Deum est, eìuſque

ſolius vice nec populus, nec natio , ſed Reges

regnanta 8c imperant, quorum ſane maiestas est,

8c legum latio . Nec enim a natione, aut po

ſulo potestatem accipiuut, ſed a ſolo Deo , 8c

Lei ſolius ministri ſunt, non nationis , in ba

num viro bono (vt ſupra Apostolus),8< in iram

nzalo . Ab homine Monarchia, potestas a ſolo

-Iîeo . Conſonat Petrus Epífl. I. cap. II. v.13:

flebieííí igitur estcte omni bumanae creatumejpra

per Deflm . Diflum est bumana,ratíone variae

ſomme, Imperiíque conflitutionis, quam homi

Les iustc inducere potuiſſent.- propter Deum ,

ratione pote/Zan': , quae ad fclicitatem Statusdi

Diritus donata est. De hac re, Deo dante, pla

nius , 8c plenius in noſhis iuris Nat. Ò‘Rev.

Pmelefi. Interim adíri poterit Nmmm ſyflema iu

ſiiffae Natur. O' Ram. Cl. Samuclis Cocccii ,

quod in Diſſert. XII. Praoemíali ad Grotium con

tir-etur, vbi auctor [lb. VI. cap. I. ex proſa

ris fcriptoribusv 8c ſacra hifloria , patribusfa

milícs in familiae membra, ante omnem Prin

cipatus constitutionem , Imperium diuínitus

- con*
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c-îvile , e nel governo Monarchica , que-

sta forma , io dico , ſucceſſe pel fatto dell’

uomo .* la steſsa pote/Lì poi ſempre è divina,

da Dio unicamente traſse la ſtia origine , per

Dio ella è, e nelle di lui veci non già il po

polo ,nè la nazione,ma i Regi bensì regnano,

e comandano . de’ quali certamente ſoli è la

maestà , el poter legislativo . Poichè nè dalla

nazione , o dal popolo ricevOn eglino la ſo—

vraumana lor' porestà , ma dal ſolo Iddio, e di

Dio ſolo ſono i ministri , non della nazione ,

Per il bene all' uom dabbene , ( come poco

prima inſegnò l’ Apostolo ) e per la 'vmdettd

all’uom cattiVo . La erezione una Volta, in Monar

' chia fu _per opra dell’ uomoóLa potestà ſu una

volta,el’è ſempre da Dio. Fa eco al nostro dire

Pietro Epí/l. I. cap. II. v.13: ſiate dunque ſotto

me I ad ogni umana creatura ,Per Dio. Si è det

to umana , per ragion della varia forma , e

costituzion dell’ Imperio, la quale gli uomini

aVeſser mai potuto giuſtamente introdurre .- per

Dia , cioè per ragion della potefla, la quale di

vinamente è stata data per la felicità dello Stato .

Di questa coſa , per la Dio merce , nelle nostre

Pre-lezioni del Dritto Nat. e Ri-vel.più distinta

mente,e più disteſamente ſe ne farà parola . Si

potrà bensì perora conſultare il Nuo—uo Sífle

ma di Giuflizia Nat. e" Rom‘ del Ch. Samuele

Coccejo , che contienfi nella XII.DÎſſert.Proe

míale a Grozio ,ove l' autore lib. VI. cap. I.

da’ proſani Scrittori , e dalla Sacra Istoria ha

N 4. ben
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conteffum adſeruit, in ſupremos deinde Princi

pes traſmiſſum , 8c ciuſmodí argumentum de

èiuitatis origine praeter ceteros egregie ‘perſe

quutus cst.

(t) Nouum coloníae genus , noua proui

dentiſiimi Regis gloria! Multa` pubes, ne otio,

8c egcstate marceſceret, fine morum, &artium

cruditione, in vnurn cogitur locum , caeli , 8c

Pxincipís clementia inuidendum. Omnes Vnius

ordinis homines , vnius veiuti familiae, indu

flrii , laboríoſi, bene morati , gnari opcris , 8c

(iuilitatis eſſe iubentur, iiſque callentifiimi in

{rimis praeficíuntur duces, ac magistri, ac ge

nera omnia excellentiorum instrumentorum, ma

chinarumque adparantur, vt in ſua quiſque, quam

ſro ingenío didicerit, arte praestantiorì faéìus ,

fbi adiumenta vitae, Principi Maeccnati con

ſilii laudcm, Neapolitanac genti virtutis parere;

ornamenta . Multa meherculc Athenicnſes, mul

ta Lacaedemoncs, Romanique, contra otioſos, 8c

jgrzuos ciucs statuere: multa Aristoteles, 8( Plato

{Te bene conflituenda Republica docuexjezmulta in

_‘hac iuce~ſaecuii Philoſophi ad cam amplifica…

, _5 .

_A-..-——-—-——-`:_,:.’L
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dam,
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beu provato , che a’ padri di famiglia ſu cia

ſcuna perſona di lor famiglia ſu da Dio, avan

ti ogni coſtituzion di Principato, conceduto

l’ Imperio , traſmeſſo poi a’ ſupremi Gover

nanti , ed ove un ſimile argomento dell’ origin

. delle città , meglio che altri mai , ha egre

giamente trattato .

(t) Nuova forma di colonia, nroa glo

ria del non mai abbastanza provvido Sovrano l

Molta gioventù , acciotchè non marciſſe nell’

ozio , e nell’ indigenza , ſenza istruzion nel

cost me , e nelle arti , vien raccolta in un.

luo o da fare invidia per la beneficenza dell’

aria inſieme , e del Principe . Si vuol che

tutti "gl’ individui ſieno d’ una steſſa claſſe ,

d‘ una quaſi famiglia , industrioſi , faticatori ,

ben costumati , pratici de’ lavori , ed ornati

di civiltà , e ſi dan loro per capi , e maestri

perſone le più inteſe de’ mestieri, ed ogni ſorta

de'più fini istrumenti , e machinelorſi appron

ta , affinchè fatto ciaſcun famoſo in quell’arte,

che di ſuo genio volle apparare , a ſe steſſo

ſostentamento per la vita , al Principe Protet

tore lode per il bel diſegno , ed alla nazione

Napoletana ornamento acqulstaſſe di gran valoó'

re. Molte coſe per verità gli Atenieſi , molte

gli Spartani , ed i Romani stabilſrono contra

la gente ozioſa , e pigra .- molte’ coſe Aristo

tele, e Platone hanno inſegnate per ben mettere

in piè una Repubblica : molte coſe in questo

ſecolo illuminato ricercanoi Filoſofi per in

* gran
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dam, multa politici viri ad ditandam eam dc

ſidcrant . Sapicntifiìmus REX FERDINANDUS,

ínuſitato, ac nobiliore certe modo,in ſuperiorcm

illam partem montís, quae Caſertanum refpicit

Praetorium , ab Augusto Parente Carolo III ,

vere Magnifico ,~ vere Magno, a fundamentis

excitatumdelectae iuuentutis deduxit coloniam,

ad laborioſi operis , 8c vtiliorum quarumlibet

diſciplinarum exercitationem , quam 8c ſua bea

re praeſentia, 8c peculiaribus patrio more cono

stabílirc voluit legibus ó Nae tu fi illuc forte

Venerís, ibique mira cum dìligentia,& fingulas

ri honestatis, elegantiaeque studio fieri omnia,

ac temperari viderisj in eam credam te vocem

erupturu'm, qua CamPanae olim mulieri , de

pulchrioribus z quae ſecum tulerat , plaudenti

ornamentis, reſpondil’ſe olim Corneliam graccho

rum matrem ferunt, ad ſuos quidem conuerſam

liberosa e ſchola tum redeuntes: o haec, inq’uít,

ornamenta mea ſunt. Paulus Manutysſpopbtbjíá*

VI. Pariter 8c tu ad rem bene dixeris: v

bue: FERDINANDI REGIS, Magnanimì , .ſa

pienti/Fmi, glorioſo”: ſunt ”Mme-nta.

k"‘4‘*

st"

‘dì—’M‘—

(a) In
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grandir le ſocietà , molte coſe i Politici per

arricchirle.Il Savifiìmo RE FERDINANDOJn

un modo inſolito , e certamente il più bello,

ſu di quell’ alta parte del monte , che riguar

da la grandioſa fabbrica del Regal Palagio` di

Caſerta , ſotto in piè fin dalle fondamenta per

opra dell’Augusto Padre CARLO III.veram-ente

Magnifico,veramente Grande,una nroa colonia di

ſcelta gÌOVentù Volle condurre, per eſercitarla in

manuali lavori , ed in ogni genere di utilifiime

arti , la quale poi ſi ,è degnato di felicitaiî

colla ſua Real preſenza , e nuove perenni

leggi donarle à guiſa d’ 'un economico Padre

di famiglia.Sì, che ſe per avventura in quel bel

luogo ti porterai , e quivi tutte le coſe oſſer

verai farſi , e regolarſi colla più maraviglioſa

diligenZa,e con un amor ſingolare di onestà,e

politezza , credo io ſibbene , che non potrai

non iſcappare in quel tuono di Voce , con cui

dicon che una volta ad Una Dama della Pro

vincia di Campagna , la quale molto ſi picca-~

va de’ begli ornamenti, che ſeco portati avea,

aveſſe allora riſposto Cornelia Madre de’ Grac

chi, ñvoha a’ ſuoi ſigſiuoſini , che dana

ſcuola eran in quel momento appunto ritornati,

sì que/ii , ella diſſe, ſon Poi i miei ornamenti .

Paolo Manuzio lib. VI. degli ”poſtegmLDel Pari

ancor tu molto ben a propoſito dirai: e que/Zi

Jì,ſona i più gloria/ì ornamenti del Magnanima,

Sapientiflimo , RE FERDINANDO .

(a) Il
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* ‘ Iucundum Regni Neapolitani caelum,

felix agrorum ſeges, vberrima animaliumstetu

fa , fruauoſa maris iucunditas , natiua metal

lorum produEìio, immenſa bombycum vis , 8c

chnum , quod omne est , beneficenriflìmae Na

turae, nihil nostra hac omnino indigent com.

mendatione . Italiam Europae box—mm , Italia:

bortum Neapolitanum Regnum, ornate fortaſſe,

ac vere Geographi ſolent nuncupare. Nec enim,

nifi huíuſce ſoli allecta deliciis , vna , aut al

tera exterorum manus, tranſactis retro ſaeculis,

ſiue ad dominandum , ſiue ad viuendum, nolim

dicere ad praedandum , ſaepe huc acceſſerunt !

Quod 8c ii omnes palam testanrur , qui ſemel

amoenitatem , commoditatemque loci experti,

hinc inuiti , 8c tristes , ccu totidem al) Italia

Hannibales , longe alio remeare coguntur . Sed

quoníam ita comparati ſumus , vt quo abun

dantius nos Parens Natura locupletat,eo minus,

naturalibus ſere dumtaxat contenti bonis, ad labo

rem inducamur;hine fiebat, vt mechanica nostra

opera, bombycina omnia, lanificia, ac cetera eiuſ

modi, aestimanda quamuís, 8c vtilia, ad ingeniumv

tamen artis,& ſaeculi morem necdum elabora;

ta, ſummam adhuc ipſam minime attingerent

‘l per.
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(u) /Il piacevol clima del Regno Napo:

letano , la ubertoſa produzione de’ terreni ,

la ſeconda proliſicazione degli animali, la frut

tifera giocondità del mare, la natia generazion

de’ metalli , l’ immenſa raccolta delle ſete ,

el Regno tutto, quanto egli è, molto ben favoä‘

revole della Natura , nulla quì affatto han bi

ſogno delle nostre lodi . Con grazia ſorſe , e

con verità, i Geografi ſoglion chiamar l’ Italia

il giardino dell’ Europa, il .ginrdín dell’Ita

lia il bel Regno di Napoli. Nè poi, ſe non al

lettata dalle delizie di -queste regioni, una , o

un’ altra compagnia di stranieri, ne’ lungi paſ

ſati ſecoli, o per ſignoreggiare , o per ben vi

vere, non vorrei dire per predare, il più delle

volte ſi è quì portata. Ben lo confeſſon anche

a chiare voci tutti coloro,‘i quali avendo una

volta eſperimentata l’ amenità, cl bel agio di

tai luoghi, di mal grado, e con duolo, come

ſe foſſer tanti Annibali nel partir dall’ ltalia ,

ſi veggon costretti lungi di quà ripatriare al

trove. Ma poichè ſiam così fatti , che quanto

più con i bei ſuoi doni la Madre Natura ci

arricchiſce,tanto men ſiam portati al travaglio,

contenti quaſi ſoltanto dei comodi naturali ;

n’ addiveniva perciò, che i nostri mecchanici

lavori, tutti quei delle ſete, e delle lane , ed

ogni altro di ſimil fatta, ſebben di molto pre-`

gio, e vantaggio, non fatti però ſecondo l’ ul

tima finezza dell’ arte, el gusto del ſecolo, non‘

giugnefler per anche al vero ſuo punto. di ppt

c
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’perfectionis, elegantiaeque , Optima itaque pro

uiſum fuit , vt benignitatí ſoli incolarum la

bor rcſponderet, Quare iure gratulandum est ,

quod ſub tanto Maecenate Principe nostratia

etiam hæc opera Pretioflora euaſcrint , ac pul

chriora,

(x) Homines, quantunilibet origine , ac

libertate aequales ſuiſſe praedicentur , in do

tibus tamen ipſis naturalibus , ſeu , quoad ea

rumdem exercitium , 8c functiones, alter alteri

certe impares ſunt . Graui , adcurataque diſpu

tatione nuper id attigit argumentum cauſiàrum

olim pan-onus Franciſcus Antonius Grimaldus in

ſuo opere Rífleflîoni fupra l’ineguaglianza tm gli

uomini Part. II[- capi , vbi in potentia homi

nes natura pares admittit , non quoad alium ,

8c Philoſophos , qui fupra alios ſe ſapere plau

dentes , ac ſubiectionern in ſocietatc dedignan

tes , ad quoddam ſui ipfarum ſuperbiac leni- .

men, eam fabulam de naturali prima hominum

aequalitate iaé’tare non ceſſant , vera Philoſo

phica redarguit libertate . Nimirum ſ1 in ipfis

vel mundi primordiis ingenia ſpectes , ea tar

diora vni , perſpicaciora alii, magis aut minus,

aliena a malo s fi coi-pera, aliud alio infirmius
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ſezione, e di bellezza . Si diè dunque ottima;

mente provvidenza, che alla favorevcl natura

del paeſe corriſpondeſſe ancora la induſtria degli

abitanti. Dobbiam perciò giustamente congratu

larci , che ſotto sì gran Principe Mecenate co

testi ancor nostri‘lavori ſien già riuſciti dei più

prezioſi, ‘e dei più belli. ’

(x) Gli uomini‘, comunque per natura , e“

per la libertà fieno eguali, nondimeno nelle

doti steſſe naturali, o ſia in quanto ell’ eſerci

zio,.e funzioni delle medeſime, l’ un all’altro

è certamente diſuguale , Con grave , e ſaggio

diſcorſo poco fa ha toccato guesto argomento

unnostro fu Avvocato Franceſco Antonio Gri

maldi nella ſua opera Rifleſſioni ſoPra l’inegua—

glianza tra gli uomini Part. HL cap. I. dove

ammette gli uomini per natura _eguali in Po

tenza, non già in atta; ed i Filoſofi,che glo

riandoſi di ſaper più degli altri , e ldegnando

di vederſi ſog etti nella ſocietà , per un certo

lenitivo della lor ſuperbia, non ceſſan mai di

ſpacciar quella finta lor favola della eguaglianza

naturale degli uomini , ſa ben riprenderli con.

vera libertà filoſofica . In fatti ſe riguarderai i

talenti fin nei principj ſteſſi del mond0,in uno

più tardo, in altri più perſpicace, ove più, ove

meno, ſon deſſi alieni dal male * ſe i corpi ,

l’ un più debole, o più robusto dell’ altro,ove

più, ove meno ſofferente del travaglio.. Che ſe

egli pare, che l’ uomo ſia stato ſempre dappi‘u

d’ un altro uomo; in qual coſa mai cotesta

. ' mag.
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validíuſque, magis vel minus laborí patiens fuit.

Quod ſi ſemper homo homini praestitiſſe videtur;

quanam , quaeſo , in re , praestantia haec , ac

Praecellentia nunc erit requirenda P In luxu

ne, immoderato vſu bonorum, ſplendore vestium,

mollitie vitae , 8: in vana titulorum ſpecie?

Hand quidem ita erit. Luxus, quidquid occla

mitent Politici, euerſio est familiarum , blanda

pestis ſocietatum , iuge vitiorum irritamentum,
abuſus opulentiae comeſi‘s,& corrupti moris fructus. ,

Monteſquieus Conſide‘ration: ſur le: cauſe: de la

grandeur de: Rom. C9* de leur decad. C/MP. X.

Quam pulchrum est ingenio,honestate,vtiliore,

vel meliore vſu artis, ceteris antistare,inclareſcere,

nobilitari! Quam dignà ea laus, quae ex virtute,

8c labore proficiſcitur ! Quam iucunda gloria,

ſupra quoſuis alios excellentia operis , aut re

nona inuenta, quae vel diſpendii minus, vel ma

gis quid co‘mmodi pariat , _eminerel Huc certe

ſpeck-are oportet, huc omnes intendere animos:

id Leucienſe plane lit. Indicia omnia 1uxus_,

8c quaeuis ambitio fastus , procul o , procul

hinc. Honor , 8c virtus honestum diſcriminant

ciuem. Haec caelorum munera fluxa non ſunt,

certant vtique cum aeternitate . Commonefae

&us
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maggioranza, ed eccellenza ſ1 dovrà ora , di

grazia, ricercare? For‘ſe nel luſſo , nello ſmo

derato uſo de’beni, nella gala delle vesti ,nella

delicatezza della vita, ed in una vana apparen

za de’ titoli? N01 ſarà mai così. Il luſſo, che

cliè ne dican contro i Politici, è una rovina

delle famiglie, una piacevol peste delle ſocietà,

un ſolletico continuo de’ vizi, un abuſo com

pagno dell’ opulenza, ed un figlio del mal co

stume~ Monteſquieu Conſiderazioni ſopra le ca~

gioni della grandezza de’ Rom. e della loro de

cadenzaflnp. X. Quanto l’ è bella coſa nel ta

lento, nell’ onoratezza, nell’ uſo più utile , o

migliore dell’arte ſopravvanzar gli altri, dive

nir celebre, e farſi famoſo l Quanto degna è

quella lode, che-naſce dalla virtù, e dalla fati

ca! o quanto gioconda è quella gloria, produrſi

al di ſopra degli altri colla finezza dei lavori,

e colle nuove invenzioni , le quali o minor

diſpendio, o maggior vantaggio ne arrecano !

Questa mira al certo biſogna avere , a questo

ſegno drizzar tutti gl’impegni, questo ſa il costi

tutivo degli abitanti di S. Leucio . Gl’ indizi

tutti di luſſo, e qualunque desìo di fasto, lun

gi sì, lungi da questo luogo . L’ onore , e la

virtù ſola distinguono l’ onesto cittadino. Que

sti doni sì del cielo non finiſcon mai, gareggian

poi coll’ eternità. Demetrio Falereoavvilato ,

che dagli Ateniefi erano state demolite fin a

terra quelle statue, che in di lui onore gli ſu

ron pria rizzate, ma la 'virtù , riſPoſe, per cui

me
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ctus Demetríus' Phalereus, quod ab Athenienſibus

statuaç , quae eidém honoris cauffa erectae

fuerant , euerſae corruiſſent , at ‘virtutem , inñ

qui! , non ever-rerum, cui”: gratía illa: Poſue

tant. Paulus Manut. dpopbtlj. [ib. VII. in De

metr. Pbaler.

(y) Plutarchus in Praeceptix Connubíal

haec de ornamento vestis: ornamentum efl enim,

*ut inquit Craze: , quod omar . Omar autem ,

quod mulierem ornatíorem reddit. Id eflìcit non

aurum , non ſmamgdm, non cacca: , ſed quae

gravitatís, modefliae , *veremna’íae imaginem ex

bióent . Sapientem quoque virum nonniſi aptum

decet vcstis genus. Ad rem Seneca Epifl. Ll:

aliqua *ve/lis ſapienti, ”a Probe ‘vira' magi: con

'uenit , quam alia, nec 'vllum calorem ille odz't,

[ed aliquem pun” Parum apmm eſſe frugalitatem

profzffiſo. Quomodo igitur eos deceret, qui ope

roſam profitentur vitam? Sed ſ1 remouenda est

pompa vestium, earumdem tamen amanda erit

mundicies. Bene admodum idem Seneca Epifl.

XC[I.*munda *wflis eleffío adpetenda eflbomíní: m:

tum enim homo, mundum,(9’ elegant animal efl.Q_uod

{i omnes eiuſmodi indigent praecepto,iís certe id

magis cst adcommodatum , qui praeſentía con

ſpe
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me le amano innalzare, ”on ban ſicuramente di

flrutta . Paolo Manuzio lib.VIII. degli ”poſteg

mi in Demetr. Falerea.

(y) Plutarco ne’Precetti Connubiali così

parla degli ornamenti delle vesti : certammte

l’ ornamento, come dice Crate il Filoſofo, è quel

lo, che adorna . .A'dorna poi cioccbè rende la

donna più adornata . Ciò il fa non l’ oro , non

lo ſmeraldo, non i} cocco, ma quelle ‘raffiche

rappreſentano‘ I’ imagine della gra-vità , della

mode/Zia, della verecondia . Anche per l’ uom

ſaggio non è dicevole, ſe non una foggia Pro

pria di vestire. A propoſito Seneca nell’ Epifl.

LI: all’ uom filoſofo, e dabóene piatto/Ze -W

vcſle conviene, che un’ altra; nè quellogià ab

borrxſce alcun colore , ma crede eſſer-vene alcuno

Poco adattato al Profeſſor di *vita frugale. Co

me dunque converrà a’ profeſſori di vita labo

rioſa? Maſe l’ è da fuggirſi la pompa delle

vesti, dovrafii non però amar_ la mondezza del.

le medeſime. Molto ben lo steſſo Seneca nell’

Epífl. XCII: è da deſiderar/i dall’ uomo, che

*vadi in cerca della *uesto manda .- giacchè l’uo

mo Per natura è un animale mondo, e nitido .

Del resto ſebben per tutti farà uopo un tal pre~

oetto, a quei certamente l’ è molto più cal

zante, i quali ſoventi ſiate dalla preſenza , e

coſpetto del Principe ſono onora-ti . La fatica ,

O 2. affè
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ſpectuque Principali' identidem honorantur. La

bor medius fidius indicium est diligentiae :

vnus idemque vestiendi modus parſimoniae ad

monitio . Sed vestis, quae munda ſemper deſide

ratur, officii, quod Augusto debetur, erit con

testatio . ‘ `

(z) Haec verba ad cam referti ſententiam

videntur, quam illud exhibet Virgilianum Di

fiichon, quod Augusti foribus inſcribendum ,

tacito ſui nomine, Poeta curavit,quodquc Ba

‘ thyllus quidam , vt fertur, ignoti nominis Va

tes, plagii licet reus, íibi vt ſuum vindicauit,

eaque de cauffa ampio etiam praemio ab Impe

ratore muneratus fuit:

Noffe pluít tata, redeunt ſive-Hamid mune:

Diuíſum ImPeríum‘ cum Ioue Caeſar babe:.

Verum, vtcumque ſit, nec loquutione Poetica,

nec adulandi studio heic opus est . Religione

enim docemur diuinitus Principibus communi

catam ineſſe ad Imperii regimen potestatem .

Sic-Sapienr. VI. 4. excitantur _Reges ad iusti—

tiam ſectandam: quoníam data q/Z a Domino

Potefla: -vobís, O‘ 'virtus ab AÌtffimo, qui i”

terrogflóit opera *va/Ira. Turn 8c Religione ipſa

iura officii, quae illis debentur, ſunt conſecra

ta.
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~ la moda*ffè mia, è un indizio di diligenza ,

uniforme di vestire , l’ è un ricordo della par

ſimonia: ma la veste, che ſl vuol~ſempre mon.

da,ſarà una protestazion di riſpetto dovuto alla

Perſona del Sovrano .

(z) Ei par,che queste eſpreſſioni alludan

ben da vicino a quella ſentenza, che contienfi

in quel Distico Virgiliano , quale il Poeta ,

taciuto il ſuo nome , fece apporre alle porte

del Palagio di Augusto, ed il quale , come

vien riferito, un certo Poeta Batillo, di oſcu

.ro nome, reo ſebben di plagio , lo attribuì a

ſe steſſo, e che pel detto motivo ne fu dall'

Imperatore con larghi doni ricompenſato:

Immenſa pio-va e‘ caduta per tutta la notte,

ritorna nondimeno il bel piacer degli

@ettacolí in ſul mattino: -

Sì, che .Auguflo col Padre Giovefleſſo tie

diviſo in term il ſuo ImPerío .

Ma comunque egli fia, non v’ ha biſogno quì

nè di poetiche fantaſie, nè d’ impegno d’ adu

lazione . Pe’ principj di Religione fiamo am

maestrati, che vien da Dio comunicata ,ai So

vrani la potestà pel buon governo de’ Regni .

Così nella Sapienza cap.V[. v. 4.. ſono eſortati

i Regia ſeguir ſempre le orme della giustizia:

Poichè dal Signore è flat” a *voi data laPoteflì,

e la forza dall’ Altáflîmo, il quale metterà a

canto le *voflre operazioni . E dalla Religione

steſſa poi vengon conſecrati i dritti di riſpetto,

._che loro competono.-Pñoichè dice Paolo Epífl.

O 3 a’Rom.
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ta . Nam Paulus de Ram. XIII. smate-gitat ſub

diti eflote , non folum propter iram, ſed etiam

propter conſcientiam . Et v. 7: cui bonorem,ba~

”ov-em. Necnon 8c Petrus .EFI/Z. I. cap. II. x8:

regem bonoríſicate .

(aa) Vt diuína Princeps gaudet potestate,

ita diuinitatís imagine praeſulget . Inflatac cer

te in id veterum voces . A Menandro, (Comi

corum inter graecos pracstantiffimo,quem Plu

tarchus Aristophani praetulit, 8( a quo Teren

tius multa* mutuatus eft ), mani epit/xoi Gea ,

;mago animata Dei s 8C a Flavio Vegetio de re

militem lil:. II. cap. 5, corporalis Deus adpella~

tus fuit. Virgilius Eclog. l. Augustum Deum,

8c Romani Dino: Imperatores vocauere. verum

tamen eſ’c/, quod ſicut in caelis pulcherrimum

ſui fimulacrum Deus ſolem collocauit, ita in

rterris viuam ſui imaginem Regem constituit .

Adpoſite Plutarchus Comm. in principe requiri

daffrínarh: :d tot tantiſque muneribus lac bo

nis-1 quae ii dtlargitmtur , ”on licet nec ſmi,

nec *wi re *, [i defit lex, iu/litiaa Ò'Príncepx.

itaque i-L’ſ ;ia quidem legis eſt finisa lex autem

princi-pix opus, Prince!” *vero Dei ſimulflcmmad~

minir mn': 'uni-verſa . . ñ. quemadmodum enim

Deux

,\_.__—_.———-‘Q___...ñ.—

"̀‘—Nñ.
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a’ Rom. cap. XIII. v. 5 : ſiate ſoggetti per ne

eeflitù, non ſolo per :imor dell’ ira , ma ancora

pel dover della coſcienza . E nel v. 7: a chi

dovete l’onore , date onore . E Pietro Epifl. I.

cap. II. v. 18. onorare il Re.

(aa) Siccome divina è la potestà del So

vrano, così per la imagin ſteſſa della Divinità

egli riſplende .Sono in ciò avanzate certamente

le eſpreſſioni degli antichi.Da Menandro, (il

più degno de’ Poeti Comici tra Greci , quale

già Plutarco preſetì ad Aristoſane, e dal quale

molto preſe Terenzio steffo),anim4ta imagi”

di Dio; e da Flavio Vegezio lib. II. del trar

tato milit. cap. 5. fu nomato Dio corporale .

Virgilio Eglog. I. chiamò Augusto Iddi0,ed i

Romani Divi i loro Imperatori . L’è Vero però,

che ſiccome Iddio poſe il ſole in cielo per una

di lui imagine la più riſplendente, così costitul

il Re in terra per un di lui 'vivo rappreſen

tante . Ben Plutarco nel Comme/.ve ricerca/i nel

Principe la dottrina .* ma di tanti, e sì grandi

doni, e bemficj, che ci ſanno gl’ Iddii , nè go

dimento, nè alcun uſo ne poffiam noi fare , ſe

mancaſſe la legge, la giustizia, ed il PrinciPe:

[ice/;è la gimtizia è il fine per *verità della

legge , la legge è poſcia l’ OPT!! del PrinciPe,

indi il Principe è la imagin di Dio” reggifof

dell’ Uni-verſo . . . Pole/;è come Iddio in cielo

collocò il ſole, e la luna ,per una effigie la più

bella della ſua Divinità , cori nello .ſtato di tal

carattere, e dignità è fornito il Principe , che

O 4. riſ
‘ I

‘>-a



izi cxcvn nec

bem in caelo pulcherrimum ſui iP/iusfimulacrum

conftituit ſolem,ac lunam,mlìs eſt in Repjma

go o lumen princepsjqui Dei reueren: íuſtítíam

nre-tm', b. e. Dei rationem geſta): . Non folum

igitur perſonam Principis omni profequi honorc,

ii ' 3c eius iuflìs obtemperare ſas est .Vegetius ci:.

lioco: Impwatori, quum .Auguflí nomen accepit,

tamquam prae/entia (9* corporali Deo fidelis est

Praefiflmda deuatioa (9' impendendm' pervigilfa

mulatm'. Deo enim *vel` Pri-vata!, 'vel militans

ſemi!, quum fia’elíter eum diligít, qui Deo re

gnat auflore. Et Tacitus [ib. VI. .Annal. num.

8. ita inducit M. Terentium de Seiano Tiberii

ministro loquentemz non efl noflrum aejiimarea

quem fupra ceteros-1 o quibus de cau ts extol

la:: tibi fummum rerum iudicium Dii dedere ,

'nobis obſequíí gloria religer efl . quod ſi nitidio

re fidei lumine in’ Princ’ipem oculos intenda

mus, qui nonniſi ad diuinae praeſcripta legis

'leges praeſcribat,qui potestate gladii iura ſan

ctac custodiat Religionis, qui cum tranquillita

te Imperii tranquillítati prouideat Eccleſiae ,qui

1que , vno verbo , is fit , qui ab Augustino

deſcribitur [ib. V. de Ci'vít. Dei, cap. 2.4. (cuius '

,..ñuid

kr

ver
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riſpettoſo di Dio, la giustizia di Dio appunto

difende, o ſia in ſe rappreſenta la ragione . E

giusto dunque non ſolo onorare in tutto la

Perſona del Principe, ma anche a’ di lui co

mandi ubbidire. Vegezio nel cit. luogo: all’

Imperatore,allorcbè 11a preſo il titolo d’Augusto,

come a Dio Preſente, e corporale, ogni atto di

fede] divato oſſeguio, ed ogni più attento ofiizio

deest prestare .Percioccbè a Dio ſer-ue o in pace,

o in guerra, chi colui fedelmente ama , che er

, l’ autorità di Dio Ei regna. E Tacito lib.VI

degli .Annali num. 8. così introduce M.Teren

zio a parlar di Sejano, miniſiro di Tiberio :

non aPPartiene a noi il giudicare , cbi mai , e

per quai moti-ui ti piace innalzar ſopra degli

altri : a te gl’ Iddii il ’ſovrano giádizio delle

coſe ban donato, a noi la gloria ſola d’ ubbi

dirti è riſerbata . Che ſe indi col lume più

puro della ſede ci ſacciam a rimirare il Sovrano,

il quale non faccia leggi , ſe non ſecondo i

dettami della divina legge ; il quale colla po

testà della ſpada i dritti custodiſca della S. Re

ligione ; il quale colla tranquillità dell’ [Impe

rio alla tranquillità provegga della Chieſa, _ed

il quale , in una parola, ſia quello appunto ,

che vien deſcritto da Agostino nel lib. Vdella

Città di Dio cap. 2.4. ( il cui testo il ſaggio

Re Alfonſo un giorno` 'prontamente recitò a’

ſuoi familiari, dicendo che nè a penſarſi, nè ad

eſprimerſi eravi coſa più bella, allorché ſoprag

giun
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verba ſapiens Rex olim Alphonſus ſuis familia

ribus e vestigio‘ recitauit , adfirmans nihil iis

cxcogitarì , aut exprimi poffe nobilius , vbi

eorum de vera Regum felicitate ſuperuenit diſ

' putationi , vt Antonius Panormita lib. II. dc

dictís, ('9‘ faíZí: .Alp/;anſi Regmum. 4Lmemoriae

commcndavit ) 5 quam ci obſeraantiam , ecquod

obedientiae studium non debemus ? Felix iam

ſeruus , ſi domino fidelis: beatus gnams est,fi

parentis amantiflìmus: 8c felix, ac beata gens,

quae ſallacis ſpem fugicns libertatis ,inſipienter

ſapientum voce ſpreta Philoſophorum , ccu molli

cantu Sirenum , fortius quam `Vlyfles (quem vt

illas declinaret, ſe malo nauis fcrunt alligaſſc,

ſociis vero cera aures obduxiſſe )Principi ſuo,

rationi caro, 8c Religioni , fideli animo , fidele

vſque praestet obſequium!

(bb) Ministri Pri’ncipis , vt Principalem

potestatem , ita 8c dignitatem quodammodo par

ticipant . Nec` centum oculi , aut aures , *aut

manus ſuntPrincipibus. Aliena indigent opera

ad Principatus amplitudinem ſustinendam , re.

gendamque, 8c quidem domi militíaeque. Ma.

iestatem enim 8c armi: decorata-rn , 8( legibw

”porter eſſe armátam, vt monuit Iustinianus in
Pro- i

/
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giunſe ad un lor diſcorſo della vera felicità *

de’ Sovrani , come ci laſciò regiſtrato Antonio

Panormita lil). II. dè dem' e fatti del Re .Al

fonſo num. 41. ); quale allora riverenza , e

quale impegno d’ ubbidienza inver di lui aver

non dobbiamo ? Felice è quel ſervo , che ub

bidiſce al padrone beato quel figlio , che l’

è molto affezionato al ſuo padre .~ e felice , e

beata è quella nazione , la quale ſprezzando la

ſperanza d’ una luſmghiera libertè,niun aſcolto

dando alle voci dè Filoſofi , inſipienti nel lor

ſapere, come un ſeducente canto delle Sirene,

più coraggioſamente che Uliſſe, (il quale per

i-ſcappar da quelle ,- ſesteſſo dicono aver li

gato all’ albero della nave, a compagni poi chiu~

ſi Sli orecchi con della cera) al ſuo Sovrano,

caro alla ragione , ed alla Religione, con fe

deltà di cuore, fedele ſempremai presti l’omaggio.

(bb) I miniſiri Reg} ſiccome della poteſtà,

così anche della dignità steſſa in certa manie

ra partecipano del Sovrano . Nè cento occhi ,

o orecchi ,o mani hanno i Sovrani . Han bi

ſogno dell’ altrui‘opera ,per ſoſtenere, e governare

l’ampio Reame, in pace in vero, ed in guerra.

Poichè è troppo neceſſario, che la Maeſtà ſia

decorata colle armi, e armata colle leggi , come

l’ avviſo Giustiniano nel Proem. delle Iſtit. In

quei
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Praoem. Inflit. In iis itaque, qui ſiue armata,

ſiue togata praecellunt militia, ac loco Principis,
ſſſiue ſulgente gladiò ciuium ſecuritatem ab in

curſibus hostium,ſiue iure dicundo bona eorumdem

-ab ínſidiis iniquorun tuentur, in iis,inquam ,ip

ſum mirari Principcm, eiuſque fidem,ac pruden

tiam ſuſpicere neccſſe cst . Nonniſi infamis Helio

gabalus, vt refert Aelius Lampridìus in .Anton.

Helíogabalum num. 2.0. ( -Apud Scripta”: Hi

flor. .daga/Zac ) , per contemptum Senatores

mancípía toga”: adpellauitſſIn humano quidem

capite oculí vidcnt, eorumque praeſidio totum

corpus ñ agit, vigetque . Regis oculi ministri

ſunt, quorum studío, ac vigilantía , rei omni

'public-Le pròuidetur . Si quañdo vnus, aut al

ter, Clementiffimi `Regis grafia , ad publicum

aliquod munus accedit , iam Regalem habet

ſuorum meritorum, laborumque praerogatiuan):

ſuo perſungens munere , ſolerter fideliterque ’

'ſuffragium cum laude, oBſequio,gratoque ani

mo coniunctum, habebit tum 8c a natione.5`olon

rogatm,quo modo cíuíms in oprimo flatu degeret’

dixit , ſi cives quidem magíflratui obediant ,

magi/ira tu: autem legióusfitobaeuslerm. XLL

nu m.\ç.Notum est effatum .Alphonſi Regis ( Apud

` Ant.
.
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quei adunque, i quali oper la milizia armata,

o per la togata ſono in maggioranza ,e facendo

le veci del Principe o col ſulminante acciajo_

difendon la ſicurezza de’ cittadini dagli aſſalti

nemici , o coll’amministrar ragione‘i beni de’

medeſimi dalle inſidie de’ cattivi, in quelli

dico , la Perſona steſſa del Principe convien

mirare,e la fedeltà a lui dovuta,e la prudenza

riſpettare . L’ infame ſolo Eliogabalo, al rife

rir di Elio Lampridio nella vita di `Anton.

Eliogab. num. zo. ( preſſo gli Scrittori della

Star, Ang.) potè per un diſprezzo chiamare

i Senatori ſalvia-ui togati,Nel corpo umano gli_

occhi in vero fan l’ officio` di vedere , e col

loro ajuto tutto il corpo agiſce , e fa'libere

le ſue funzioni . Gli occhi del Sovrano ſono i

ministri, coll’opera., e vigilanza de’ quali al,

ben pubblico ſi provvede . Se alle volte uno,

o un altro, per grazia del Re Clementiffimo a'

qualche pubblica carica viene innalzato, ha già

un Regio atteſtato de’ſuoi' meriti , e fatiche:

eſercitando il ſuo officio , con diligenza e

ſedeltà,allora è che dalla nazione ancora avrà.`

un’ approvazione , unita alla lode , oſſequio,

e gratitudine . Richie/lo `S’olone , in qual ma

niera poteſſe mai fiorire lo `ſtato della città, ſe

i cittadini, diſſe , ſono ubbidienti al magiſtrato,

il magiflrato poi alle leggi. .ſtoóeo `S`errn.XLI.num.

IO. .E’noto quel detto del Re Alfonſo( preſſo Ant.

Panormita de’detti, e fatti di .A’ÌfomRe lib.[lI. .
2.. ): ì ‘
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Ant. Panormitam de dié'li: (9' fafh': .Althe.

gt*: [ib. III. 2.): fi Romanix ten-;Paribas ”ams

'.ſſ” , ſe conſtruEZm-um fuiſſe dicebat contra Cu

tíam Ioni Pofitaría templum , quo Parra: con

flrípti ſentenn’am diffuri , ant-:quam Curíam in

grcderentur, odia, atque alias_ animi peſte: de

ponerent. Et Aeneas Sylvius ( postea Pontifex

Pius II.) Comm. ad Antonjum Panormitam [ib.

III. 2.. haec de Fridcrico, adiecit : quam ‘vaca

rent in Curiam Senatores, Fridaricus Imperator,

wtínam, inguit, due” res comfl/iarii mei in Pa

hm'ì *ueflióulo defancrent . .ſic enim (’2‘ ;Pſi ”Ha

conſulerent, Ò‘ mihi inter confilia diiudimrefaññ

Gil/imam eſſet . Interreg-nm quae-'nam res lilla:

cſſent,.fimulatio , (9‘ díſſmulatia reſpondít . Quae

eiuſmodi viris, natis Reipublicac bono , pura

obſcquii testimomia tum non deboantur?

(cc) Nobiliorem reddunt— domum cum struz

ctura magnifica ,, tum ſplendidum ornamentum.

Societates, 8c Regna matrimoniis inchoata 8c

aucta, artium tamen dlſciplinis dimm, 8: nobi~

litata. Auctores, 8c legislatores ciuitatum in,

vtrumquc potiffimum incubuerunb, nempe vc*

noua gens hominum , cui studcbant ,_ 8; dilata

”atx
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z. ): ſe foſſe nato ne’tempi di Rama, dicea cb

avrebbe Ei edificato un tempio avanti il Senato

a Giove Poſitorio, dove i Senatori, cuitoccava

dire il lor voto in .ſenato ,'dePoneſſer gli odj ,

e tutte le altre mai paflîoni dell’ animo . Ed

Enea Silvio( Pontefice dipoi Pio II. ) nel"

Comm. ad Anton. Panormita lib. III. 2.. così

aggiunſe intorno a Federigo : allorcbè i Jena

tori lo invita-vano al Conſiglio , piaceſſe a Dio,

diſſe Federigo Imperatore , cbe i mieiConſiglie

ri due coſe laſciaſſer fuori all’ entrata del Pa

[agio . Poicbè così efli giuflamente conſigliereb

bero, ed a me riuſcirebbe molto ben facile il

giudicar de’ loro conſigli . Interrogato , quali

foſſer mai quelle due cofi, la fimulazíone, diſſe,

del falzo , la diffimulazione del *ver-o .Or quai

ſincere testimonianze di oſſequio a tali uomini,

nati pel ben del Pubblico , non ſi dovrebbero

allora Z ì

- /

(cc) La magnificenza della fabbrica , 'e

la ſplendidezza degli ornamenti rendono nobile

una caſa . Le ſocxetà , ed i Regni coi matri

moni cominciarono, e ſi accrebbero : colle belle

arti oi ſi ſono arricchiti , e nobilitati .I fon

datori , e legislatori :delle città all’ una ed

all’ altra coſa han principalmente badato, cioe

che la novella nazione , che metteano in piè,

s’ingrandiſſe inſieme ,e rifioriſſe. La propaga

zxo
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retur, 8c efflorcrct. Propagatio , 8c' incremen

tum ciuitatís, fine apra ciuium educatione , 8c

quaerendi victus copia, tantumdem est ac fima

num bellicam numero quidem hominum , nc

ceſſario commeatu, ac diſciplinae praeſidio non

augeres. Philoſophi, qui in humani generis

magistros,ac duces ſeſe creauere,plerumquc id

crepant, praedicant,ſi pro tripode docent, ratio'~

ncſque ineunt propagandarum quomodolibet, im.

pare licct Statu , ciuilium ſocietatum.Diſputant

tamen ingenioſe, bene viucrc non docent . Non

abs rc Seneca Epist. XCV : aniiqua ſapienti”, ,

nihil alíud, quam facienda, ('9' 'vitanda Praece

pit.“ (9' tum lange meliores erant Dirt': Pq/Ìquam

doffi prodiemnt, bom' deſunt . .ſimplex enim illa,

l’9‘ aPerta, *virtus* in obſcumm,ó' ſolertem ſcien

tiam *verſa efl, docemurque diſPutare, non ”inc-re.

Merito heic , nouis hiſce coloniae incolis ne

nefiitas commendatur nuptiarum ; ſed apra ta
men in eaſdem ineundas praecepta traduntur,8cl

quod caput est, in nupturis ſcientia artis , 8c

conformatio moris primum omnium prorſus de

fideratur. Ita vnuſquiſque nonniſi ſuis manibus

indiget ad viuendum . Atque haec praecelſa

gio:
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zione , e l’ ingrandimento d’ una citta, ſenza

un’ educazion propria de’ cittadini, ed un

mezzo da procacciarſi il mantenimento , è lo

steſſo che ſe accreſceffi tu una“compagnia mi

litare nel numero già de’ ſoldati , ma non poi

nel neceſſario conVoglio , e nella forza an

cor della diſciplina . I Filoſofi , che ſi ſono

eretti in maestri , e capi del genere umano ,

questo ſovente van dicendo , ſpacciando , a

guiſa di oracoli inſegnando,e ſi ſannoa calcolar

dippìùi mezzi di propagare per qualunque

maniera le civili ſocietà, ancorchè lo Stato non

ne abbia la poſſanza . Diſputano eſſi sì in

gegnoſamentemon inſegnan però a ben vivere.

Non fuor di propoſito diſſe Seneca Epifl. XCV:

la ſapienza antica non diè mai altri Precetti …,

che di ben fare , ad evitare il male : ed allora

gli uomini erano aſſai migliori : dopoc/aè- uſci

ra” fuori i dotti, mancano i "buoni : Poichè la

ſemplicità , e la bellezza della *virtù ſi è cam

biata in una ſcienza di oſcurità , e d’ in-vefli

gazione , e s’ inſegna a diſputare, non a ben

"ui-vere. Giustamente quì á cotesti nuovi abitanti

della colonia vien inculcata la neceſſita delle

nozze : ma precetti però ben adattati ſi danno

per contrarle , e quelche è più ne’ nuovi ſpo

ſi prima d' ogni altra coſa la perizia d’ un

mestiere , ed un ben diſciplinato costume all’

intutto ſi ricerca. Così ciaſcuno ſoltanto delle

proprie mani ha biſogno per vivere. E questa è

appunto la eccelſa gloria dell’ Auguſto Fonda

P tor
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gloria _est Augusti coloniae_ Auéìoris, qui_ ,non

diſputare, ſed docuit bene viuerc,

(dd) At non doçere tantum voluit Rex

bençfiçemifiimus: _ſubſidia eri-gm, 8c adiumenta

_ad çommode viuendum stuçluix ministrare ,

Add-;ſeems nìſi vigínti annorum, adoleſcentula.
niſi ſexdecím, praieeunte _fidç magistxí , ’magi

_strgeque artium , de vti'iulſique conficiendig

grtificiiç prouecta lſçientia, ad ſe, futurame

que alendam_ prolem capacitate , ipire ngptiaç

prohibentux, Quae quum omnia ita fieri çonñ,

Babi!, Fraemíi .loco iídem ſingul_ar—i in. id_ Jedi

ficaça_ çlomOYeiç Pyincipis munifieentia, practexeq

flonantur e i _I.ta fit , vt quantocëus .quis arrem.

arripiaç, 6:_ voti compo's factu; alacçius vitam,

traduca!! z Ad instar Gmeti Athenaei z qua

ſcientiarum, 5c mUſarum profcſho erat.; 8c di!

ſputatio, altepum Romae instituerat Aclius Ha.

drianus ,_ de quo ita Sex, Aurelius Victor in

,AMR-p. Part, alt, dc quſxu-íéugz mere-z

mani”, lege“ gymnftſiq , dtzflorç‘ſque curare 05*,

gaegit ,f ”dea quidem , -vt etiam} ludung ingenuae

yum qrtíum, quod yzltóenqeum -uocqnt, con/?itaca

repz Leucienſis_ colonia .Ax/;enflmm videtur eſſe

melioríbuä çoxzstitutum auſpiciis. 9 bene mora.
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tor della colonia , il quale non a diſputare ,

ma a ben vivere ha inſegnato.

(dd) Ma non ſi è riſtretto il ſovramodo

benefico Regnante a dar ſolo precetti .* ſi è

impegnato ben anche di ſomministrare aiuti, e

mezzi a viver comodamente . E’ vietato con

trarre nozze al giovine , ſe nonè di venti

anni , ed alla donzella, ſe non ne abbia ſedici,

e ſe non vi ſia prima l’attestato del Direttore,

o Direttrice delle arti , d’una perfetta ſcienza

di ammendue nel fare i lavori , e perciò ca

paci a procacciarſi il mantenimento per ſe, e

per la ſutura famiglia , Quai coſe quando co

sterà eſſer tutte così .a per munificenza del Prin

cipe vien donata inoltre ad eſſoloro una parti

colare abitazione in qucsta occaſione appunto ,

per- un guiderdone . Da ciò n’ avviene che

ognuno , il più presto che può, s’impegni ad

imparar bene la ſua arte , ed ottenuto l" in

tento viva vieppiù giulivo. A norma della

Greca Scuola , detta .Ateneo , ove la profeſiion

ſi facea delle ſcienze , e delle muſe , e l’eſer

cizio eravi di diſputare , un altro in Roma ne

istitul Elio Adriano , di cui così Sesto Aurelio

Vittore nell’ IjZar. .Abbi-ev. Part. II. de’ Ceſari:

cominciò ad aver cara delle ceremonie, leggi,

ſcuole , e maeflri, così i” vero , cbe ancbe una

ſcuola poſe in piedi delle belle arti ,la quale

Ateneo appellana , La colonia di S. Leucio

ſembra eſſere un Ateneo , eretto con migliori

P 2. au
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-tae ſcilicet, eiuiliſque vitae, commode , ſalubriter

que tranſigendae .

(ee) Mens Deo ſubiecta, ſuapte naturali

bera, 8: ſui iuris est . Gens Quiritium,quae

plus aequo fauit dominis in ſeruos, patribusin

filios eo vſque etiam indulſerat,vt nuptìas filioñ

rumfamilias iniustas , irritasque faceret, ni iuſſur

Parenti: omnino praccederetJn/Ht. HAI. .tir. X.

in princ.Quod quidem Romanos contra naturalem

libertatem , quam omnes ſentimus; 8( cui om~

nes paremus , statuiſſe, notauimus in nostris

Imi: Imperial. Praeleëì. Tom. I. in `eumdem

, tir. pag. 71. <9* [eq. vbi etiam vidimus aTrí.

dentino, ( quod ſe”. XXIV. cap. Lea rata (9*

vera eſſc matrimoni” ſanxit , quamvis Eccleſia

Dei nuptias eiuſmodi, ignorantibus, vel inuitis

parentibus, initas ſemper denſi-;m- efl , atque pra*

bibuít) ius naturalis libertatis filiisfamilias hàe

in re merito vindicatum ſuiſſe. In Leucienfi

pariter colonia tenentur nupturienſes de ſui vo.

luntate patres ſuos certiores facere :ſed vetantur

tamen patres ſeſe in optione ſponſi, vel ſponſae,

vel minimum immiſcere . E0 pacto , a filiis ho~

nor praestatur genitoribus ,_ 8c a genitoribus

ius libertatis intactum filiis ſeruatur. Nec enim

 

quid
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auſpicj , cioè di menar la vita ben costuma

ta , civile, comodamente ancora, ed in ſalute

(ee) La mente è a Dio ſoggetta,libera di

ſua natura, e di ſuo proprio dritto.La nazione

Romana, che diè molto di dominio a’ padroni

ſu de’ loro ſervi, fino a quel ſegno favorì la

potestà de’ padri ſu de’ figli di famiglia , che

rendeva ingiuste 3 e irrite le `nozze dè mede

ſimi, ſe a quelle il comando del padre ſenza

meno non precedeſſe .Iflit. lib. I. tit. X. nel

princ. Che un tale stabilimento de’ Romani ſia

stato contrario alla libertà naturale, che tutti in

noi steffi ſentiamo , ed alla quale ſian tutti

ortati , il notammo già nelle nostre Prelez.

del dritto Imperial. T0m.I.su lo steſſo tit. pag.

7t. e ſeg. dove ancora oſſervammo , che dal

Tridentino ( il quale nella Seſſ. XXIV. capì.

dichiarò eſſer quelli rati, e-veri matrimonj ,

quantunque la Chieſa di Dio ſimili nozze ſen

za il conſenſo , o contro voglia dè genitori

contrarre, le abbia ſempre den-ſtate , e proibite)

un tal dritto di libertà naturale foſſe stato a’

figli di famiglia in questo punto giuſtamente

rivendicato . Son tenuti quei già della popo

lazion di S. Leucio, avendo voglia di ſpoſare,

a farne pria avviſati i loro genitori .* ma vien

proibito però ai padri steffi framiſchiarſi in

menoma parte nella ſcelta dello ſpoſo , o della

ſpoſa . In un tal modo da’ figli ſi preſta il

dovuto onore a’ padri , e da’ padri ſi ſerba il

leſo a’ figli il ius della lor libertà . Nè in

P 3 que
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quid nitet-im timendumj quum ex Regìís colo

niae ſcítis certum fit, neminem poſſe vmquam

ad connubialem statum adſpirarc , niſi qui , vel

quae, honestate moris, 8c artis ſcientia , quod

votum parentum est, ac non leuis cura in li

beris collocandis, poriffimum comprobetur.Nu

perCl- I0. Angelus’ Duca, caufa-rum parronus,

in quodam iuris ſcripto pro ciuibus Harpaìen—

fibus , quorum oppidum inter Hirpinos olim ,

ſeu Samnites fuit, ex Strabonc lil:. V.8c Sto

baco .Term. XLII jSamniticam propofuit legem,

qua quotanuis, publico iudicio, optio decem

vìrgínum, totidemque iuucnum , de patriae ,

morum , ac laboris studio benemeritorum, fic

bat, 8( cuique,ex his meliori,gradatim ius da

Batur vnam ex illis, quam íìbi vellet, in ſpon

ſam dcſignandi . Atque in id praefentem laudat

magis coioniae infiitutionem1 qua heic Augu

fius Legislator pueris , puelliſque , tum optandi,

tum 8c recuſandi ampliorem facere voluit po

teflatem .

(ff) Aetas posterìor fimplicitatis inimíca,

nedum libertatis. In fignum enim datae fidei

pro futuris nuptiisa inueSiae arrhae, cuìuſmodi

iuerunt annulus pronubus, vel monilia, vt no.

tat
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queſlo ’poi havvi luogo a teme!“ di cinalché lì‘

nistro incontro, ſapendoſi bene z che per lá

legislazlo'nc di S.Leüciò niuno mai Può aſpirare‘

à far degli; ſponſalízj , ſe non colui , o colei;

che avrà pria avuti distinti attestati di onestä

di costume ,-e di, pi‘atica in qualche mèstiere,

Quale apPunt'o è la gran 'mira de’ genitori , è

la non ‘piccola ſollecitudine nel collocare ilóì‘ò

figli. Ulfímamente Gio.` Angelo Du'ca Ch. nostrd '

Av’vocato,ìn un certo ſcritto lègale ibe’cltfadínl

d’Ar’p‘aja,la c’ùì 'terra fll già Città d’egl’ Irpini z

ö Sannití ,ñ da un tçsto di Strabone lióa Va

ç di Stobeo ScrmXLII. ha posto in veduta una‘

legge de’ Sa‘nniti 5 p‘ef cu'ì.ógni anno,- in Pub*

blico giudizio , faceaſi una ſcelta didied dona

ìelle z ed altrettanti giovani ,- benemeriti pèf

l’ amor' della patria, del buon costumez_ e Bel

&au-aglio, ed. a ognun di qùcsti 'riputafoil mi_—

gliore , dai/aſl all’ un doPo l’ nltrò la facoltà

di traſceglìerfi in iſpoſa una didqu'elle , coſhç`v

più', gli tornaſſe a` grado - E loda indi ſu ’di

guesto molto più‘ la preſente CÒstitüiione delli

cplonia 5 'per’ cui qùì l’ Angusto chíslatoiìe‘

ai gioVani inſieme s ed alle donzelle ’sì pel* lä

ſcelta , sì per' il rifiuto , Una libertà aílàìmàge

iore ha Voluto donare . › `

(ff) L’ età ſeguente nefniöa della ſemplis

'cità, non dicò della libertà. Imperciouhè— iti`

ſegno della data Parola per’ le future no‘zîze s’

introduſſero le ,arr‘e , quali fi furono l’ ahellä

{PonZalizìo ,~ e le Collane…, èome' nota Goto*

P 4 fre
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tat Gothoſredus ad tit. Cod. ſi reflor prouinc.

*cel ad rem pertin. ſponſalia dederiQuinScex

fat tir. Cod. de ſponſal. (9‘ arrbi: ſponſal.

Quaenam arrhae ſuerint , quae apud Iuniarn

Fadillam , Antonini proneptem , remanſerint ,

mortuo eius ſponſo Maximino Iuniore,memo~

riae prodidit Iulius Capitolinus in Maxímin.

Ium'or. num. l. ( Apud .ſcript. HíjZor..Aug. ) .

manſerunt autem aPud eum ”rr/me regine. . . m0

”0lium(Salmaſius legit monolinum) de albi: no

uem, rcticulum de Pra/im': *ande-‘im, dextrocljc

ríum cum coflula ( Caſaubonus legit cum capula)

de bfacint/jír quatuor, Praeter *ue/le: aumtar,(9‘

omne: regías, cetemque infignía ſPonſaliorum .

Pubes Leucienſis ,in fide danda nuptiarum, ae

mula antiqui moris, 8c ſimplicitatís, volunta~

tis studio, 8( candore animi contenta est.Atque

hic per fiorca dona ſignificatur , 8c quauís ru

tilante gemma , quouis digniore annulo est pre

tioſior .
(gg) iInter memoranda Seueri Imp. diéìa

habetur; iuffit deínde ſil-;num tribuna dan' labo

remus cet. ( Aelius Spartianus in `?em-r. [mp.

num. 2.3. apud Script. Hifi. .Aug. ).Paritcr to

ta , quanta est, Leucienſis legum latio, in eo

n-P—l
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ſredo al tit. -del Cod. fl: il gli-ver”. della pro-u.

o cbi ba maneggio negli affanfaranno doni

floonſal. E nel Cod. havvi il tit. degli ſponſal.

ed arre ſponſal. Quali ſi foſſer mai state le arre,

che rimaſero preſſo di Giunia Fadilla, pronipo

te di Antonino, morto il di lei ſpoſo Maſſimi

no Giuniore , il laſciò ſcritto Giulio Capito

lino nella vita di Maffi”. Giu”. num. I. (preſ

ſo gli `ſcritt. dell’ Iflor.~ Aug.) .* rimaſero poi

in poter di lei le arre regie.. .unafilza di perle

ad un filo di color bianco nozze, rete diſmeraldi

di color 'verde undici, maniglia d’oro Per la man

deflraa guiſa d’una cofla,a cagion della gran

dezza, adorna di giacinti quattro; ( o come

vuol Caſaubono, alla quale le gemme giacinti

ſervi-van di ligame al di ſotto ), oltre le 'vesti

dorate,e tutte regali ., ed altre inſegne ſponſa

lizie . La gioventù di S. Leucio, dando pro

meſſa per le nozze, emula del buon VÌVere an—

tico , e della ſemplicità,l’è ben contenta dell’

affetto del cuore , e della candidezza dell’ ani

mo . E queſta appunto vien ſignificata pel do

nativo de’ fiori , e che è più prezioſa di qua

lunque brillante , di qualunque più stimabile

anello . i

(gg) Tra i detti memorandi di Severo Im

peratore ſi ha questo.- ordinò dipoi darci il nome ,

al comandante de’ ſoldati fatichiamo cet. (Elio

.Sparziano nella vita di .ſe-vero Imp. num. 2.3.

preſſo gli .ſcritt. dell’ Istor. .Aug. ) . Parimente

tutta,quanta ella è, la legislazione di S.Leucio,

- in

————-ós__-_-___—___ . _



"—:l

ñ—-óm

*ZE-fl ccxv 11%

Ver'ti videtur’.- labor‘emm. Labor initium cſi z

comes, 8c gloria virtutis.- Et incolis omnibus‘

coloniae ,i 8c Pueriä vtriuſque ſexus pr’seciPue

Perneceſſarius est , Vf ab ipſis Vnguieulis eum

arripiant diſciplinae tramitem , quo ſubſidiis, 8c

honestati deinde vitae proſpiciant .-Bene Hor‘ariuä

in .In. Poet. v. sóz:

_Qui fludet o‘ptatam curſu confingefe meta'm',

Multa mhz‘, fècitque puer, ſuda-uít, (9‘ alſìra

Secus, qui ſexdecim adhuc annor‘um , nulli ſed

ſe operi addicere voluer‘it, in Correífíani: do-Î

mum; vel ſi addiéìus' non‘ pr‘òſecetit’, in Edu

c‘ationír loeum, vt dictum est , transfer‘etur’, vt

Vel amorem laboris,v‘el patientiam‘ adipiſcatur;

Nimirum Probus lm’per‘ator numquam mílítem

otíoſum elſe Perpejſus cst . 4 . dimm‘, dnnonam‘

gratuííam milite‘m cameriere non debe”) (Flauius‘

Vopiſcus in Prob.~ Imp; num. 26. apud cin

.ſcript. Aug.) ;Diogenes‘ r'ogatus‘i vt` iam

ſenexñ quieſceret a labor‘e, quid ení'm,dít',- fi' in

fladÌa currerem? ad finem‘ opartere’t curſum r'emitñ‘

tere, ('9' non magi; intendere? (Laer‘tius NAVI.

de -vítfl Phil-in Diog.)._- Alphonſus' Rex, admoñ

nitus, mirum‘ Videri, quod abſente Regia bi*

bliothecae custode‘ ,~ eaque obſerata , is tamen

-"\—

A
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in questo ſembra r'aggirar'ſi :ì fatiebiamo . La

fatica è principio ,- compagno' ,~ e gloria della

virtù . Sì eſſa è molto neceſſaria a tutti gli

abitanti della colonia, sì a" giovanetti dell’ un

e dell’ altro ſeſſo, acciocchè fin da’ teneri anni

intraprendano quella_ strada appunto di buona

educazione , per' cui poſſan poi viVer con ſuf

ficiente mantenimento , e decenza* Ben Orazio

nell’Art. Poet. v. 502: p

Cbi nella corſa brama giungere‘ alla de

fiata meta , ~ . `

Molto ſbffrì, ed oprä da gio-’vinetto, nè cu.

r3 mai ſudore , e freddoñ

Altrimenti chi ancor’ di ſedici anni non avrà

avuto impegno di aPplicarſi a qualche laVoro,

ſarà mandato nella caſa di Correzione ;e ſe ap.

plicatovi non aVrà Profittato, nella caſa di Educ‘a.

'zione , come ſi è detto ,ñ acciocchè o` l’amor‘

della fatica, o la pazienZa di eſſa v’egga di acquió

stare. Ah sì , che l’Imperator Probo non ſof

ſrì mai , cbe la ſoldateſca foſſe‘ ozioſa. . 9 di

' cendo cbe il ſoldato non' doma ſenza fatica

mangiarfi l’ annona .› Flavio Vopiſco nella vita'

di Probe Imp. num. zo. preſſo i c’it. Scrittori

dell’ Iflor. `Aug.) . Diogene richiesto, che ormai

_vecchio ceſſaſſe dalla fatica ,- riſpoſe ,› e‘ cbe

direste , ſe io correfl'i nello fladio? Sarebbe‘ forſe

neceſſario , c'be *vicino gia` alla meta’ rallentafl'ì

il corſo',o piuttoflo la affre‘ttaſſi ?(Lacrz. lib.VI.

in Diog.) .- AVVertito il Re Alfonſo , far ma.

raviglia , che' aſſente il Prefetto della Regal

-. tu.

l _
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Ìegendí Porcupidus, forcípe ſeram excmem , 8C

quidem proprii: manióm‘ , ſubridensyquaeſo,

inquít, ”umquíd Deus (’9' natura nequídquam

Regíbus manu: dada-unt? (Antonius Panormita

de diaz': (9‘ faäí: dlpbon/ì Reg.1íb.II.37.). Po.

testnae, amabo , a ſuſcipiendoî, vel perficiendo

labore, vt otioſe_viuat,ſeſe quis excuſare?

(bb) Sic de dote apud antiquos Germanos

Tacitus lib. de moríó. Germ. num. XVIII: dote”)

non -vxor marito,ſed *vxori marito” qff‘etheic

vterque ſponſus ab ea danda liberatur .Vterque

enim 8c pollere arte ad parandam ſibimet,& futurae

proli ſustentationem, tenentur, 8c a Clementiſ.

fimo'Princípe domum habent aiiparatam ad habi -

tandum,vt _ſupra notatum est.Heu,vtFlurimum

honestae puellae, quod dote vacant , amariores

ducunt dies. Et in iure ſaepe ſancitum , ne

indotatac maneant mulieres . Leucienſis ſemina ,

ſub FERDINANDO munificentiffimo , liberata

a graui hac cura , ad artes excitatur.

v(ii) Connubium indiuiduae vitae vincu—

lum, mutui etiam amoris, ac pacis ; 8c quoci

Religionem ſpectat , magni Sacramenti , h. e.

coniunctionis Christi cum Eccleſia,patens ſym

bolum est.Gentes etiam id nouere , ad idem du

cen

_..\.r\——-`_
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'biblioteca , e chiuſa perciò queſta , egli non;

dimeno defioſo di leggere, con tan-:glia fi trat

.reneſſe a torne *via la ſerratura , e poi ciò fa.

. _ceſſe colle mani ſue proprie , ſorridendo diſſe ,

forſecbè Iddio, e la natura invano ha” date la

mani a’Sowani?(Ant.Panormita de’detti e fatti

di .Alfonſo Re lib. II. 37. Or può taluno,di

grazia, ſcuſarfi o da imprendere,o da compier

la ſua fatica , per `vivere agiatamente?

(bb) Così Tacito lib. ;de’coflumí de’ Ger

ma”. num. XVIII. intorno alla dote preſſo que

gli antichi popoli della Germania: non la mo

glie dà la dote al marito , ma il marito alla

maglie . Qui l’ uno e l’ altra ſon già eſen

tati dal darla . Poichè l’ uno c l’ altra e ſon

tenuti ad eſſcr pratici d’un arte , per guadagna

-re a ſe e alla futura 'prole il mantenimento ,

.e dal Principe Clementifiimo ricevon‘ preparata

_una caſa ad abitarci , come di ſopra ſi è nota

to . Ah , per lo più le onorate donzelle, per
chè ſòſin prive di dote , paſſano i loro giorni

in amarezza . Ed in legge ſpeſſo fu stabilito ,

acciocchè le donne non rimangano indotate .

Or le donzelle di S. Leucío ſotto la protezion

del munificentiflimo FERDINANDO, liberate

da questa affannoſa ſollecitudine , ſono inco

raggite alle arti .

(ii) Il matrimonio ſi è un vincolo d’ una

vita individua , d’ uno ſcambievole amore an

cora , e pace 5 e- per quel che appartiene

alla Religione , vl’ è d’ un gran Sacramento ,

cioè
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gendum iugum institutam eam eſſe ſocietatem,ſeu,

quod dicimus , caniugium , Quin 8c apud" Ger.

manos , testç Tacito citrloco , a ſponſo bonam

frenatum _equum , di fcutum cum framea, gla

diaque ſponſa accipiebat, vt intelligeret 'venire

ſe laborum, Periculommque ſociam,idem in Pace,

idem in praelía Paſſuram ,` ”uſuramgue s boc

iunfli áaues, boa paratus equm-,boc data arma

denuncia”. Vterque igitur fibi opem, amorem,

concordìam , omncmqu‘e laboris , 8c conſolatio

nis communionem debent. Quo etiam fit , vt

nati in parentcs,ceu in viuam honestatis,pacis,

'diligentíaequc effigiem, ab ipfis incunabulis ora in

tendentes ,ad virtutem citius accendantur, ac in

Status, familiarum , ac Religionis bonum ada

lcſcant. Alias,proh Deus ,quinam inde filíi ! Non

vtíque parentibus folum , ’ſed patriae potifiìſi

mum liberi ſuſcipiuntur, Acque hi , ſi inter

domestica iurgìa, at praua genitorum excmpla

instìtuanturmón iis tantum, ſed 8c Reípublicac

potíffimum iniuria inſertur, Grauís est, 8c ve

hemenriae plena oratio,qua Tullius in Verrem

lib llldeanum 69. in Verr.inuehitur,gpod

filium’, quem ille ſecum in Siciliam duxcrat,

non

hal_—

_—____.ó.,>—.à—W~ó"W—ñ—
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cioè dell’ unione di Cristo colla Chieſa , un

ſimbolo manifesto . Anche le nazioni ben la

inteſero così ,che a _tirar lo steſſo giogo foſſe

stata istituita una tale ſocietà, che chiamiamo

con/'agio . Quindi preſſo i Germani , per testi

monianza di" Tacito nel cit, luogo, la ſpoſa ri

cevea dallo ſpoſo alcuni bovi , un cavallo con

_briglie , ed uno ſemo con lancia , e ſpada , af-`

fin di capire , cbe entra-ua ella a parte delle

ſaticbe , efde’per-icoli , cbe in pace, ed in guere

"ra era eſpoſia agli ‘ſie-[ſi patimenti , e cimenti ,

cbel marito : que/30 la coppia de’ bo-ui , que/lo

j’ inſrenato cavallo , que/io le offerte armi n’

_avviſano z Si debbon dunque ambidue ajuto ,

amore,co,n_cordia ,— ed ogni comunicazione di

fatica,e di conſolazione . Indi anche n' avviene,

che i figli rimirando ne’ loro padri , _fin dalla

fanciullezza , come in un parlante quadro di

pnestà , di pace , e di attenzione , ſi destino

quanto presto pel cammino della virtù ,\ cre

_ſcano pel ben _dello Stato , delle .famiglie , e

della Religione , Altrimenti , o Dio , e _quai

figli indi, _ne ſor-tiranno ,I Non certamente ſolo

per i genitori, ma per la patria principalmente

ſi han de’ figli . E questi,ſc tralle domçstiche

conteſe , ed i pravi eſempj de’ genitori vengon

educati , non loro ſolo , ma falla Repubblica

aſſai più torto ſi _arreca . E’ grave, e pieno di

ardore il parlare _, con cui Cic.1ib, III, .Azimu

H. num. 69. s’ inveiſce contro Verre, perchè

quel figlìuolo , che .ſeco Portate avea nel go

ver, `

-'Sui'.

,., .,
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non ad probitatis diſciplinam , ſed ad turpitu

dinum fuarum exempla instituerit : quibus in

rebus non folum filio , verum etiam Reíp. feci

fli iaiuriam . Sufceperas enim liberos non folum

tibi , ſed etiam patriae , qui non modo tibi vo

luptati , ſed etiam qui aliquando vfui Reípxfle

Poſſent . Eos inflituere , atque erudire ad ma

iorum inflituta , atque ciuitatis diſciplina”; , non

td tua: turpitudinezrj debuifli. Et post pauca :

”una pro te Verrem ſuófiituíflí altemm ciuitati

. . . . quid ipfo fefli’víus fore arbitramur , qui

efl tum* natura filius , conſuetudine diflÎPulus ,

voluntate ſimili: P

(kh) Antonius Panormíta de dxaia-falfa

fl. Alphonſe' Reg. lib. IV. 36. praeclarum hoc

tanti Principis effatum refert.- quum vero nudiſ

fet ab agricultoribus mala punica , quae natura

acria eſſent , arte o diligentia fieri dulcíu, o

nos , inquit , cives ac popularey noflrax ingenio

malo , pra-uoque, bonus, (’9’ emendato: induflria

reddamus. Ita ſane est .No-vercam veteres natu

ram dixerc, qua omnes in malum prouehimur:

ſed recta tamen diſciplina corrigimur, 8c emen

da
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verno ~della Sicilia, non già all’ apprendimento

della probità 1 ma agli eſempi delle ſue ſcelle

ratezze lo avea educato : nelle quali coſe non

- ſolo al figliuolo , ma ben anche alla RePuhbli

ca hai ingiuria arrecata . ImPerciocchè ave-vi

ſortito de’ figli non per te ſolo ,, ma, ancor per

la patria,i quali non ſolo a :edi conſolazione,

ma i quali ancora poteſſer eſſere un giarno di ſer

-vigio ’alla RePuhhlica .'1j’truirli, ed ammaeflrar

li dove-ui m ſecondo gl’ iflituti de’ inaggiori,

e la‘ diſciplina della città , non gia a norma

delle tue laía’ezze . E poco doPpo : ora in ma
*vece hai ſoflítuira unſialtro Verre alla città...

qual coſa più di galante crederem noi, che dovrà

uſcirne da coſlui , il quale è tuo figlio per na

tura‘ , diſcepolo Per gli ammaeſtrammti , ed un

altro te ſteſſo per il mal talento?

(LE) Antonio Panormita de’ de”. e fa”

'del Re .Alfonſo líh. IV. 36. un bel detto rife

riſce di sì gran Re : a-uena'o inteſo poi da’con

tadíni , che i Pomi gra-nati acri di lor natura,

coll’arte, e colla diligenza ſi raddalci‘vano , cdñ

ancor noi , diſſeſi naflri cittadini, e tutti quei

del Popolo di mal talento, e Pra-vo , rendiam ,'

*via ſu , buoni, e corretti colla induſlria . Così

l’ è in vero . Gli antichi chiamaron lanatura

Q ma
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damur . Multum in id praeualet domcstíca ad

tempus instituta educatio , quo ferme pacto tem~

pestiva ſar-1,8: bene culta , meffis ſpem donant

felicioris . Magnopere igitur a parcntibus id

curandum ! Et multa hçic ſapientia id ab

Augusto Rege commendatur . Verum 8c illud

[tracker-ea maxíme verum est , gnatos ad Re—`

ligionís ſancritatcm informatos,iam &vinca-re,

8: quiete mori conſueuiſſc . Sane qui fic edo

ctus- cito ſapìt , non ſero , vt Phryges , fi

cut vetus est prouerbium , ſe brevi commo

datum tantum eſſc terrís ſentiet, adeoquc(vt

air Tullius lib. LQuaefl. Tufcul. num. 40.)

‘postquam , ”tam 'uím óqne "viuandi in am'

mi roba” , ac magnitudine , (’9‘ in omnium

rerum bumanamm contemptíane, ac deſpicientia,

('9‘ i” omnì-vírtute poſuit , vbi tandem mortali

tatís exuuìas est depoſiturus,ítcr illud ci nihilo

minus íucundum eſſe debe: ,quo confeEZo, nulla reli

gua :annulla filicitudofutum fit. Quo proin

de loco idem Tullius Athcníenſes Philoſop‘hosa

Therame'nem, 8c Socratem maximclaudat,quqd

laeti cicutam ebibcrunt, mi ſe per calumniam

capitis damnato’s , ad ſupexìos dei'nde ‘transfert-ì;

*tum Spartdnos,~Rómanoſqdè plans-commemora

du

R.__,_-__fi—_ñ
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madrigna , e per cui `tutti ;ſiam traportati al

male .~ ma colla buona diſciplina però diveni

am corretti , ed emendati . Molto in ciò pre

vale la domestica educazione, bendata atempo:

in quella guiſa quaſi , in cui i ſeminari fattia

tempo,e ancor coltivati, ſan ſperare una "ben ‘fe

lice raccolta . Grande cura adunque debbon di_

ciò darſi i genitori . E con molta ſaviezza quì

vien ciò dall’ Augusto Re raccomandato,… M2.

e quella coſa inoltre ſovrattutto è vera che

educati bene i figli a norma della S. Religione

ſon ſempre poi per eſperienza viſſuti, e morti

tranquillamente . In verità colui, che educato

bene mette ſenno preſto, ’non tardi, al par di

quei della Frigia , come dice l* antico ‘prover

bio , stimerà per breve tempo eſſer egli venuto

come in prestanza in questo «mondo, e perciò

(al dir di‘ Tullio lib. La'elle ,Que/Z. Tuſèul. num.

40. ) dopochè ha riposta :una la forza del ben

-ví-vere nella coflflnza , e grandezza di am'Îm ,

e nel diſpregio , e Poco conta di tutte le uma

”e coſe , ed in ciaccbè ~è 'virtù , allorchè dovrà

deporre le ſpoglie dell’ eſſer mortale, gli -dee

eſſer grato nondimeno i] ſuo *viaggio da quì ,

quale compiuto , m'zma cura, m'un affanno .gli è

per rimanere . Nel qual luogo perciò le steſſo

Tullio molto loda i Filoſofi Teramene, e So

crate , perchè eglino giulivi ſi bevvero il mor

tal veleno , stimando che per calumſn condan-~

nati a morte,. ſen vola‘ſſer preſto al l’ empireo:

indi molti `degli ‘Spartani duci, 'e de’ Romani

2. . va
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duces, qui in virtutis praemium mortem alacriter

oppetierunt. Si tantum potuit innocentiae con

fcientia , quid non ſperandum-a vi Religionis!

Impietas in eo horae momento animi fortitu

dinem iaaare poterit , donare non poterit .

Ab ipfo iam Grotio de veritate Relíg. Cin-iſl

lib. I. S44.. vt magis constaret animos corpori

bus ſupercſſe, eorumque felicitatem post hanc

- vitam fore expeéìandam, inter argumenta adduci

tur confcimtiae vix conſolantí: ſe ob affíones bonus,

quam-ui: moleflíflìmas, o fpe quadam ſuflenmn

ti: g contra cruciantis ſeſe ab pra-ue uffa ,

praefertim circa mortem , tamquam ſenſu immi

nenti: iudiciis quam vim faepe nec peflimi ty

ranni intra fe extinguet-cy quam maxime id vel

lem , potuerunt .

(il) Iura ciuís in Principcm , 8c patriam

Religio confirmavit , conſecravit . Haec 8c vni

parendumscSe alteri feruiendum iubet . Qui vi

Religionis paret Principi, 8c patriae fervit , non

dicis cauffamut gladii mctu, ſed fideli animo

munus, quod debet, fungitur ſuum . Atquc is

vere bonus ciuis cst ,- Nimirum bmius vir fine

Deo nemo cſi, docuit iam Seneca Epíst.XLI.Nunc

`a bo
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va ramment ando , i quali come un premio del

la lor virtù di buon grado ſ1 abbracciaron la

morte . Se tanto potè l’ interno ſentimento d’

eſſer efii innocenti , che 'ſperar non lì dovrà

dalla forza della Religione Z La miſcredenza in

quel punto di tempo potrà sì vantare uno ſpi

rito forte , donarlo però nol potrà . Dallo steſſo

Grozio lih. I- della *verita della Relig. Cri/Z. S.

2.4. , affin di meglio provarſi eſſer immortale

lo ſpirito dopo lo ſcioglimento dal corpo , e

che la vera felicità nell’altra vita debba atten

derſi , tra gli argomenti ſi adduce ormai la

forza della coſcienza , che ſi conſola Per le huo

ne azioni, quantunqae con grande Pena accompa

nate , e che con una tale ſperanza ſi ſalle-ua:

e dell’altra al contrario, che per le Pra-ve azio

ni* tormenta ſefléſſa , ſPecialmente ſul Pen/?er del

la morte , Per accorgerſi già dell’ imminentegiu

dizio:qual forza neppure i più Perduri tirarmi,

anche quando a tutta poſſa il *vole-vano , pote

ron mai nel fiondo del lor cuore ſmorzare.

(ll) Gli obblighi del cittadino inver del '

Principe , e della patria , la Religione gli ha

confermati , e conſecrati. Questa comanda do

verſi ubbidire all’ uno , e servire all’ altra .

Chi per virtù di Religione ubbidiſce al Prin-`

cipe, e ſerve alla patria,non già per finzione,

o pel timor della ſpada , ma con ‘vera fedeltà

di animo compie il ſuo dovere . E questi apñ

unto l’ è veramente il buon cittadino. Giac

chè uom dahhene [Enza ’Dio niun lo è: lo in

Q.3 ` "ſc
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a bono, 8c fideli ciue , cuíus bonìtas, 8c fide

litas , a mente, 8c animo, infinuante Religione,

prmm habet ſuum, timerine in publicam Sta- f

;us perniciem aliquid potest ? Ruere primum Ì

necefiſie cſſet Religionem , 8c fidelitatem,8c tune `

ab homíne, vincula indignante Religionis,iure `

_exitíum omne expaueſcercs. Exteriora ad interio

ra componuntur,.. Religio internum animi com

ponit ſenſum,& exìnde tamquam afundamento

quodam certo,ac’stabili ,externa Imperii mólcs, I

5c Potestatí cíuíli ſubieéìio vtíque regítur , 8c g

ſustinetur . Quocirca , arctíus quam dune vnius ì

eiusdemque domus diaetae , politicus Status, 8c

Christìana Reſpublica mutuo cohaercnt, copu- .7‘

lantur ; 8c huius pax , firmítaſque , illíus p2- l

`cern firmitatemquc fouet, conſeruatquc . Sapí- I

entes id tenuere , praedicaucre . Adcurate id

probarunt , Pufendorfius lil). I. da off. bom. Ù’

ci-v. cap. IV. num. 9. Religionem ſcilicet eſſe

_ *ultimum , (9* firmiflimum bum-naeſocictatis *vin

culum ; 8c Grotius de imper. Summ. Potqflatum

gap.` I num. XLÙ* ſeqq.vbì e profanis Scripto—

ribus ſatis euincit , Religionem ad externam

v\.

quoqm felícítatem , atque concordia”) potiffimum

ſacerc , tum quod ita in commcndationem pic

. ta

..z—d'È”
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ſegnò già Seneca Epifl. XLI.Or dal cittadin

dabbene , e fedele, la cui bontà,e fedeltà trae

la ſua. radice dal cuore , e dallo ſpirito ,

per ,principio di Religione , può temerfi forſe

alcuna trama' a danno del Pubblico ? Farebbe

uo o crollar prima la Religione, e la fedeltà,

ed allor tu dall’ uomo, che ſdegna il freno del

la Religione , giuſtamente ogni ſorta di male

dovresti temere . L’ esterno ſ1 compone a miſu

ra dell’ interno . La Religione compone gl’ in.

`terniſer’nimenti dell’ animo , ed indi come da

un certo fermo , e stabil fondamento , tutta la

eſterior-mole del governo, e la ſogrgezione alla

,civil poteflà vien già regolata,eſo enuta.La

onde , meglio che due appartamenti di una fieſ

‘caſa, ſon nalfodati inſieme ,e congiunti , lo Sta

to Politico , e la Cristiana Repubblica; e

;la pace .Q fermezza di queſta la pace , e la

fermezza .di quella regge , e mantiene . l ſag

i ben inteſero un tal ’punto , ben lo han

no inſinuato . Provaron già accortamente Pu*

fendorfio lio. I. dd dover dell' uomo , e del

cittad. cap. IV. num. 9. cioè che la Religione

sìa il più grande , e i] più ſaldo ligame dell’

umana ſocieta‘ ; e Grozio dell’imperio delle ſam

me Poteflà cap. I. num. XI. e ſègg. ove-xda' pre*

fani Scritori mostra abbastanza, che la Religi

one conduce molto principalmente alla felicità

ancor-1,: tranquillità della S:am,sl perchè così

è stato diſposto dalla Provvidenza divina per

una protezion maggiore della pietà 5 sì percliè

4. in
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tatís díuína prouidentía comparatum est'; tum

quod in primis Religione homíncs placídiores ,

Fatríae,& iustí amantiorcs efficiuntur .Quin Pufen

dorfius ipſe Differtationem ſcrípſit De caricordia

*uem Politicae cum Relig. Cbri/liana,quae cxstat

inter eius Diſſert. .Academic-1:, 8c in qua exìíel

lcntiam,& vſum Relígìónís Christianae in vita.

ciuili 'aduerſus Machiaucllum , 8c .Baylium de*

monstrauít ; 8c late magis Buddeus in Diſſert.

De concordia Religion. Cbrifl. .ſtatuſque Civil.

huiuſmodi argumentum perſequutus cst`

(mm) Maxime omnium interest, vt cum

-Îaéìe virtutem quoque hauriant infantes .Sapien

ter id praeccperat Plato in Eutbypbr. ſeu deſun

&it; i” primis’ iuuenum cura ſuſcipímda efl, *ut

gnam optími 'vin' fiant ; quemadmodum 607mm

agricultare’m teneriores Primum Pianta: curare

deve! , ac deinbep: alii; providere.Et Euripidcs

in Ipbìgenía .Jr—LH:

Tpoçau .3' au' ”maya/'apnea ,

M27” pepate’ u: api-raw .`

Id est:

a .Aeuo a tenero reffa docerí,

.Ad 2uirtm‘um gra-ue monzentum.

Praeclarum autem est, quod in Le: Aventura:

dèa
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in forza ſovrattutto della Religione divengon

gli uomini più quieti , ed alla patria, ed al giu

sto molto più attaccati.Pufendorfio steſſo pari

mente ſcriſſe una Diſſertazione Della concordia'

della ’vera Politica colla Relig. Cri/l. la quale

`va in mezzo alle di lui Differt-.Accademicheffi

nella quale contro il Macchiavelli,ed il Bay

le dimostrò l’ eccellenza, e l’ uſo della Reli-`

gion Cristiana nella vita civile ; e più diffu

ſamente poi il Buddeo nella DiſſertazioneDella
concordia della Relig. Cri/Z.v e dello .ſtato Cio..

_ maneggio un tale argomento.

(mm) E’ di tutta l’importanza,che i fano‘

ciulli inſiem col latte apprendino ancora la vir

tù. Il precettò ſaggiamente Platone nell’Eutifr.

o ſia nel lib. della ſantità : ſaw-azzurro aver cura

dee/i de’ giovane-tti , affine/tè pqffano divcnir poi i

migliori uomini del mondo ; ſiccome sta molto

58116‘, che un giudizio/0 agricoltore ponga da pri—

ma tutta la ſua cura inver le più tenere piante ,

e had: pol' alle altre . Ed Euripide nella tra

gedia Ifigmia Art. II: ’

L’ave‘r da’ primi anni huona educazione,

Alla virtù è di grande importanza.

E’ degno ancor di rimarco ciocchè nell’ .At-vent.

di*

k
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le Têlônaque Tom. II. lium xm Pag. 54- G'

faq. (A Laufan. 1781.) in id Mentor docuifi'e

dicitur .* Pour les enfants, Mentor dífizit qu'

il: appartiennent moins à leur: parente, gu’ è

la République _,* il: font les enfant: du peu

ple A, il: en font 1’ efperance e la force . Il

n’ :fl Pas temp: de le: corriger , quand il: 1;

[ont corrompue. C’ efl peu que de le: exclure de:

emploi: , lorsqu’ on voit qu’ il: s’ en liant rendu!

indignes: il vaut bien mieux prévenir le mal ,

que d’être réduit à le punir. Le Roi, ajoutait

il, qui efl le pere de tout ſan peuple, efl enca

re plus particuliérement le Pere de toute le jeu

mg} , qui ç/Z la fleur de toute la ”MLC cfl

Jam- la fleur gu’ il faut préparer le: fruit: .

_Que le Roi ne dédaigue donc pas de veiller ,

(9' de faire veiller fur 1’ éducation, qu" on

donne aux enfants . Et ibidem Auctor Obſem:

l’éducation des enfant} n' était 'point arhitrm're

à Lacédémone.Elle était conficit à de: magi/Im”,

qui _ſe croyaient honoré: Par .la confiance que

leur temoignoit la république .en le: charge-1”:

de ce qu’ elle avait de plus Pride”: . Hínc

glorioſum fuit Alphonſo chí, ad ſe, in inte

riora Palatìi penetralia , diſcendi caufſa pueros

admittere , eiſquc , eorumque praeceptoribus

pul

ñ_..______——v‘\_.
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di Telemaco Tom. II. lib. XIV. pag— 54. e [eg.

(A Loſanna 1781.) , diceſi, aver Mentore au tale

punto inſegnatomer i fanciulli, Menton dicea, che

appartenga” effl merlo a' loro genitori , che alla

Repubblica .'ſo” eglina i fanciulli del popolo , neſon

egli” 'la ſperanza , e la. forza` . Non è tempo di

corriggerlí, quando ſi ſo” corrotti . E' poco eſclu

derli dog? impieghi , allorché ſi vede che ſe ”e

ſoa reſi indegní : è aſſizi miglior conſiglio preve

nire il male , che ridurſi nella nec-affitti di punir

Zo. Il Re , aggiunſe egli , che 2 il padredi tutto

il juo popolo, è ancor i” modo più particolare il

padre di tutta la gioventù , la quale è il fiore Je'

tutta la nazione. Nel fiore biſogna preparare i

frutti . Non íſdegni dunque il Re vagliare , e far

ve [l’art-..m l’educazione . che-lì da è fanciulli .

E ivi l’Autor delle Oſſemzl’ educazio” de’fanñ

ciulli non era indifferente in Iſparta. Era com

meſſa a’magiflmti , che credeunfi onorari della

fidanza , che lor arcella-va la. Repubblica , in.

caricandoli della coſa più Prezioſa, cb’ella avea.

Quindi fu coſa glorioſa per il Re Alfonſo

ammettere i giovanetti fin nelle fianze ſue più

rimote , affinchè` quelli imparaſſero , e dar loro,

ed a loro precettoride’bei regali. Così Antonio

,Panormita de‘ detti' , e fatti del Re Alf. lib. IV.

18. racconta la coſa : mi ricordo , du' alle volte

i” Maffirm leggendo Virgilio, fieno ſtati ammeffi'

nel luogo più interno, ove per crd/'n del Re dopo

cena forenſi la lettura , i giovane-Hi tutti fin ;ſella

più baſſìt condizione , purchè effì per de 0 d'im

parare v' interveníſſë‘o , eſclq/i da .gm-'l luogo ,e

uz
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pulchra aliqua offerre bona . Sic Antonius Pa

normita de diffis, (’9‘ faéîís .Alpb. Reg. líb.IV.

18. rem enarrat .* memim’ quam aliquanda Meſ

ſanac Virgilium lege-”mas , Pueros *vel bumíllí—

mae conditioni: , qui modo diſcendí anima acce

derent, *uſque in interim-em locum, 'ubi pofl cac

”am legebatur edíbîo REGIS, omne: admifl'o: fuiſ-`

ſe,exclusís eo loco , ea [70m, ampltſſimíx, atque

ornatiffìmis 'uírís, omnibus denique, gm' Iegendí

cauſſa non adeſſent, ex:lu/z`:.Fínita vera leffía-v

ne Patio HíjÌÌaníae Regum mare regi offerebatur.

Mini/haha: Rex ſua manu Praeceptori ipſí , ſeu

puma , ſeu confefiianes ſacebarías.$ed quam glo

rioſius est FERDINANDO ,'vt puelli ,~ puel

laeque omnes Leucienfesxnon ad Virgilii men;

tem accipiendam, ſed ad omnis vitae perdiſcenda

officia , qua Christianum , vrbanum , Iaborio

ſum, ornatumque virum decet’, in ;ſemoto Re

gali loco, inſpeëìante, 8c hortanteipſo Principe,
perpetua cura informentur! ,i ‘

(nn) Aemulatio , 8c honor , duo ſunt

adiumenta , 8c alimenta virtutis . `Vt Leucien

‘ ſes in conficiendis operibus non elegantiam ſoa

lum , ſed elegantiae eminentiam inceſſante vſque_

studio conquirant , 8c mutuae inter artifices con!

‘ - cer
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in quell' ora i perſonaggi più riguardevoli , ed

onorari , tutti in fina' quei eſcluſi ,i quali per ca

gian di quella lettura non víſi partaff‘cro. Fini-`

za la letturaſi preſentava al Re a norma della moda

Regole la pozione di Spagna .Offrívail Re ali/ua

mano al precetto”: ſteffo ,i pomí , o confezioni

inzurcherate . Ma quanto è più glorioſo pel Re

nostro FERDINANDO , che i fanciulli , e

fanciulle tutte di S. Leucio , non ad intendcr

il poema di Virgilio , ma ad imparare i ~di-:

verſi doveri della vita , come convienſi ad un,

uom Cristiano , civile , amante della fatica,

e dell’onore , in un rimoto ſito Reale , ſot

to gli occhi, e vigilanza dello steſſo 'Principe,

con una cura indefeſſa vi fieno istruiti!

f

(nn) L’ emulazione , e l’ onore ſon le

due molli , ed alimenti della virtù. Acciocchè

quei di S. Leucio nella struttura de’. lavori con

inceſſante impegno cerchino ſempremai non la

finezza ſolo di quelli, ma il grado eſlremo, el

buon gusto ; e ſc'ambievoli gare ſon intimate

tra gli artefici, _ed a colui, che ne ha la pri

ma
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óartationcs indicantur , 8c is , qui ſuffàgíum

obtinet principatus , argenteum, vel aureum ,

quod e collo pendcat, differentiae cauſi'a , nu

miſma donatur ._ Nímirum verum est , quod

elit aemulatio ingenia , vt inquit velleius Pa

tcrculus fli/iota lil:. I. cap.XVII. 8c quod commune

cutem praeceptum efl i” omni Reipforma nemi

nem ornare fupra modumrfed exiguas potius, o

diutumo: bono”; tribuere , quam celeriter ma

gnos, ’vt docuit Aristoteles lib V. de Rep. cap.

8.Eccui enim honor,virtute partus,non adridet?

Aut'quem aliquod meritorum symbolum, quo

aliis praestare creditur , non deleaat ?Ad fe

liciorcni Status procurationem , tradidit Pu

fcndorfius de iure nat. (y- gent. lió. VII. cap.

IX. z.quod a Principe praecipue ſubíeëîi in

doles populi efl cognoſcenda . Porro multi de

populo vtilitate magis , multi magis honefta

te mouemur . Coloniae Leucienſis ſcopus , 8c

ingeniumſhonor Potiflìmum ,8c virtutis- laus

diſc debet . :E: antea Tacitus Amm!. iila IV.

num. 33. 'faſſüs fuerat ; guod a rectoribus om

nibus nojizemila vulgi natura , v quibus modis

”paper-?unter habentur . Quam bene propterea

huìuſmodi inſignia honoris , ac praerogatiuae,

peritioribus in arte artificibus statuuntur!

(0°)
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ma pel giudizio de’ periti, vien donata una me

daglia d’ argento , o di oro , la quale per un

distintivo, pendente dal petto potrà ei portare.

L’è vero sì, che fomenta i talenti lÎmhzíme,

come diſſe Vellejo Paterculo lib.[.dell'ſflomap.

XVII@ che il comune inſegngmexto- buon go

verno ſi è non decorare altri ſoy” miſura, ma

conferir loro piccoli, e permanenti onori piatto/io,

cbe grandi tutti inſieme , come l’avverfl Ari

stotele lib. V. della Repub. cap. 8. Impercioc

chè a chi non piace l’ onore acquiſtato per

mezzo della Virtù ? O chi non ſi com iace di

qualche contraſſegno di meriti, per cm dappiù

degli altri ſia riputato?Inſegnò Pufendorfio lib.'

VII. del dritto di nat. e delle gent. cap. [IK-S.

2-. che per il governo più felice d’ uno Stato

debba/i principalmente dal Principe cano/?er

l’ indole de’ ſudditi . E prima il diſſe Tacito

lib. IV. degli Anna!. num. 33. che da’riſpctti

vi Governanti fi abbia a ſapere il talento del

”algo , e con guai modi dooeſſe moderatamente

regalarſi . Or molti del popolo piuttosto dall’

utile , e molti più dal deslo d’onore ſono al

lettati. Lo ſcopo , el gusto della colonia di S.

feudo deve eſſer principalmente l’ onore , e

` a lode della vtrtù . Quanto bene perciò agli

artefici più. periti nelle arti, ſimili inſegne ,le *

prerogative di onore ſon deſtinate! ’

(oo) -~
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(oo) APud priſcos Germanos nulla faEìio

testamentì: filii heredes erant patris ,iis deficien

tibus , proximiores . Magis in illis natura ,

quam constitutio legis praeualebat.-Sic Tacitus

de maribus Germ. num. XX.: beredes tamen ,

ſucceſſoreſque , ſui cuique liberi: (9‘ nullum te

flamentum .* fi liberi non ſunt, Praxími gradus

in pag-emanta fratre: , pan-ui , auunculi . Iura

faflionqm testamenti patribusfamìlias dedere ,

fine vt quis alacrius labori studeret , ſiue vt

eariorem fibi filium , probioremque munera

retur . Heic ad naturalis iuſſa aequitatis _ _vi

uendi ratiozvnicuique stimulus adiicitur ad la

borem , 8( cunéìi , tamquam vnius familiae

liberi , fii laboriofiores , 8C moratiores ſunt ,

a communi Parente optimo Principe, bonis ad

ficiuntur . Sed 'tum vxoribus, quae orbae ma- ~

nent virorum , praeterea etiam prouiderur , vt

i diaum est; tum ii laterales primi gradusa il

laeque inſuper deficìant, non Fiſco,quod com-_

muni chnorum iure feruatur , ſed orphano

trophio recens inftituto omnis addicitur here

ditas , cuius admſiinistrationis rationes ;a 'Regc

ipfo examinentur . Quanta in vno bene faC’co

benefaciendi voluntas !Nç Plato quidem de leg.

Dial. XI. ſic orphanis prouidit.

(PP)
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(oo) Appo gli antichi Germani non v’era

testamento : i figli erano gli eredi del padre,

in lor mancanza, i più congiunti . Prevaleva'

in quelli più l’ istinto della natura, che la diſ

poſizione della legge . Così Tacito de’ costumi

de’Germ. num. XX: gli eredi Però , ed i ſucñ‘

cejj'ori ſono a ciaſcuno i ProPrj figli : e non

'v' ha teflamenro : ſe non 'ui ſon figli , i Proſ

ſimi di grado nel .pafledeist la roha , fratelli , _

zii paterni, zii materni . Le leggi han data

a’ padri di famiglia la facoltà di testare,o af

finchè uno applicaſſe più allegramente alla fa

tica , 0 affinchè rimuneraſſev un figlio,che gli

è piùcaro, ed è più di buon costume . Or

quì il tenor della' vita va ſecondo idettami del;

la naturale equità: vien ciaſcuno ben incoraggi

to alla fatica , e come figli d’ una famiglia ,

ſe ſi distinguon più nel_ lavoro,e nel costume,

dal comun Padre, PRINCIPE Ottimo,vengon

tutti premiati. Ma oltreacciò sì ancora alle

mogli , rimaste vedove , {i dà provvidenza ,

come ſi è detto; sì poi in mancanza -de’ col

laterali di primo grado , e di quelle,non più

al Fiſco , come è il comune uſo de’ Regni ,

ma alla caſa degli orfani , perciò posta in pie

di , vien incamerata la eredità , per eſſer indi

dal REGNA-NTE steſſo eſaminati i conti di

detta amministrazione . In un ſol favore quan

to gran animo di favorire l Neppur Platone delle

leggi Dial. “XI. pensò così per gli orfani .

R a (PP)
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(pp) Seruandorum in familia bonornm

ſolicitudo , iuuentae ad res domi militiaequc

gerendas fÒuendae studium , &neſcio qui praero

gatiuac ardor pro virilí ſexu ,paffim vbíquc in—

uexere , vt maſcula proles in patrum heredíta

tem venirct, dote feminis , pro temporum 8c lo

corum viciffitudine, aut ſere nulla , aut modi

ca constituta- Constat Iustinianeo iure ad pa

rìlis ius ſucceffionís, gnatos gnataſque, natura

pares , fuiſſc reuocatos . Novel. CXVIII. cap.

I- Accepimus /apud Langobardos, nouas nuptas,

dotibus plerumque destitutas , a prima nuptia

rum die a ſponſis donationcm , quae margine-ap

dicebatur , 8c inde faeculo XII. ab iiſdem ter

tiam,aut quartam partem eorum bonorum ac’ci

pere conſueuiſſe . Muratorius Rer. Italia. Diſſert.

XX. Legimus praeterca a Friderico Imp. cau

tum fuiſſe , vt in Regno nonniſi maſculis res

paterna deferrerur, ſororibus ſecundum Paragíum

dotatís.Constít. In aliquíbm tit. defizccçſſfilior.

Com. (’9‘ Bar. Et Plato ipſe de leg. Dial. XI.

non aliter voluit , vr pater filiae partem tri

buat hereditatis, quam fi nulli fuerit deſponſa:

fimíliter fili”, cui deſponſus 'velut mariti” futu

` rm‘ fuerít , non tríóuat ; cui 'vero non fuerit

gm':
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(pp) Il deſiderio di conſerVare ibení nel

la famiglia , l’impegno d’ incoraggir la gioven-'

tù all’ amministrazion degli affari in pace ed

in guerra , e non 50 qual amor di distinzione

a pro del ſeſſo maſchile,da per tutto già han

no introdotto , che il maſchio ſuccedeſſe all’

eredità de’ genitori , o niuna dote quaſi , o

poca dandoli alle ſemina, ſecondo le vicende

de’ tempi , e de’ luoghi. Si ſa , che per la

legge di Giuſiiniano a’figli ed alle figlie,ugua

li per natura, fu restituito il dritto di egual

ſucceſſione . Novell. CXVHL cap. I. L’ è an

-che vero , che preſſo i Longobardi,le novelle

ſpoſe, per lo più ſenza dote , dopo il primo‘

giorno dello ſponſaliz’io eran ſolite ricevere da

loro ſpoſi una donazione, che in quel linguag'*

gio' diceaſl m'org‘incnp , ed indi nel ſecolo X'II,

da quegli steſſl la terza , o quarta parte della~

loro roba. Muratori Diſſert. XX_ delle coſe Ita

lie. Leggiamo inoltre eſſere ſtato stabilito dall’

Imperator Friderico, che nel Regno apro ſolo‘

de’ maſchi la roba paterna doveſſe andare ,- do

tate però le ſorelle diparagío.Costituz`. In nl

cune Parti tit. delle ſucceſſ. de’ſiglde’Cont. eBar.

E Platone steſſo delle leggi DÌuI.XI. allor volle

che il padre deſſe una parte dell’eredità alla figlia,

quando non era con alcuno ſpoſata: non dia

ſimilmente alla-figlia , a cui èflato già Promeſſo il

marito: a quel/a poi` , a cui non è uncorPromeſſo,

le dia la ſua parte. Ma qu ‘1, come in un rimeſſo

in piè Regno di natura, la naturale' equità ritorna'

R 2. ' an
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gm': deſpenſus , ci tribuat. Sed heic, in resti

tuto hoc veluti naturae Regno , Leucicnſibus

Puellis naturalis aequitas restituitur, (rt in pa

ri originís conditions parcm eae quoque cum

’ fratribus, paternorum bonorum ſortiantur con

ditionem . Praeclare Papinianus , non minus

Iuriſconſultus, quam Philoſophus , in L. ſcripta

berede 7. 1. D.fi tab. tell. pronunciauit, quod

libero: ”atm-ae ſii-‘ml , Z9‘ parent-'um commune *vo

tum , ad patriam admíttat hereditatem .

(gg) Secundum Deum officia parentibus

debcntur. Nec naturae origo a patre , nec na

turale obligationis vinculum erga patrem delerì

vilo modo potest. Quodcumque honoris , ſub

fidii , alimoniae genus ci impendetur, omnia in

'fra acsti’mationem debiti filiorum muneris col

locanda ſunt‘ , vt notti! AristotelesfíbJXLtbíc.

cap. vai Diis , parentibus’ , 8x" magistris- par reddi

poſſe diſerte negauit . Nec quaevis eorum mo

rositas , aſperítas, intempestiva obiurgatio, in~

commoda ſenectus, vitioſa adhuc viuendi ratio,

ab officio erga eoſdeni absterrere vmquamñ'debet.

Adpoſite Piato de 1eg.Dial.XI. cultum parentum

Deorum cultui comparáuit .- parente: negligere,

nec Dem, nec homo menti: compos,alicui *vm

quam
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ancora alle donzelle di S.Lencio, acciocchè nella

egual condizione di origine ricevan quelle ben

anche coi fratelli egual parte de’ beni pater

ni . Egregiamente Papiniano, non men Giurc

conſulto, che Filoſofo, nella Lſuritto erede 7. -

LD. ſe le taz-.del teſi.pronunziò , che l’owlin

' comune della natura inſieme, e de’genitori, chia

ma i figli alla paterna eredità .

(gg) Dopo Dio l’obbligo fi ha a genito

ri. Nè la origine dal padre per natura , nè

il naturale vincolo di obbligo verſo il padre

può mai per alcun~ modo cancellarfi . Qualun~

que ſorta di onore , di ajuto, di alimento gli

-prcsti ,tutto non può affatto paragonarſi al do

vere, che a’figli incumbe , come il nota Aristo

tele lih. IX. dell’Etic. cap. 1. ovea Dio',a’_'ge

nitori,-a’ maeſ’cri diſſe non poterſi mai render,

l’equivalente . Nè qualſivoglia lor malcontento,

afprezza,e riprenſion fuor‘di tempo , faſtidio

ſa vecchiaia , vizioſa ancor condotta di vita,

deve ſar mancare al dovere inverſo di effi . A

propoſito Platone nel Dial. “XI. delle leggi

raſſomigliò l’ onor per ~ i rtenitori all’ onor

degl’ Iddii: diſPrezzare i genitori , nè Iddio ,

”è uom ſaggio il conſiglierd mai ad alcuno .

R 3 Ma
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çtmm conſulet. Sed quod de cultu Depp-um_ _igno

rare non oportet, if! ”Se diílum ad bonorafldps

parent” Prooeminm erít . . . imagíhe: (Dcorum)

fabrícamm, eaſque liver inam’me: dum /Jonora

mm, Deo: ipſox -viuentes exíſlímamus 0b id ma

xim’e nobis gratogÒ'PraPítíos fare. Cui”: ergo Pat”,

aut matermel 110mm parente: conſt-’Hi ſen/'0, quaſi

tlzeſauru: quid/tm demi iacent,{Kivan-:17` numquam

aliud ſibi tale finmlflcmm magi: efficax domus’

ſuae adfuturum , ſi refle, *vt decet , ab eo coli

tm* . Iustinianus patti etiam impío, 8c iniusto

alimenta, ac rcuerenxiam praestari vóluit.No-uel.

XII. Cap.2.:nflm licçt [agi/.7h contemptorx’y* bnpim

;Zapater efl. Certe in iis tantum patri obſequì

neceſſe non est,ſiqua is irriperet,quae honestati:

fl( legibus adneçſentur . Quin illius iuffa ne

reſpuenda gnídçm innercçnnde ſunt , ſed vere

`cunde potius tum rclinquenda - Amor enim

honestaiís euerterc non debe: officium pietatís .

Quale interim piaculum erít, ſi quando filius

cmnem èxutus humanitatem, nedum pietatem,

nëaledictís,facto,vel alia quauis ininrìa honestum,

8c bene mercnçem patrem iynmcrito adfecerÃt ?

Folon filíum alimenta“ patri negantem`ſílc

flatuit.- ſi quis parente: non :nun-init, i: igno

*x

bi
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Ma quelcbe biſogna ſaper degl’ Ida'íi , è un

bel proemío Per 1’ onor cio-vato a"genitori . . .

fabbriobiam ”oi le flame ( degl’Iddii ), e men

tre le onoríamo , ſab/;ene íflflszímaze _, crediamo

che gl’ Iddii fleflî 'viventi pei-ciò appunto ci ſa

ranno amici, e Propízj. Il cm' Padre dunque,

o madre , 0 genitori di que/Zi rifiniti per la

»vecchiaia , giacíono in caſa al par di certo

teſoro , ſlim; pm* costuí ,,c/ye non mai alcun::

flatmz di Numi ”flisterà meglio alla di [ai

caſa in ſuo favore , ſe come con-viene, 1’ è be”

da eſſo fieſſo onorato , E Giustinîano anche al ,

padre empio, ed ingíusto volle che {offer prestati

alimementi , e riverenza . Now[- Xll.cap. 7.:

Poichè ſebben fia diſpregiator delle leggi , ed

empío, è però padre . In quelle coſe certamen

te ſolo non è neceſſario andare a ſeconda del

proprio genitore , ſe comandaſſe eiocchè ripugna

all’onesto , ed alle leggi . Anzi i di lui ordini

allora neppur con dilPrezzoſi debbon rigettare,

ma piuttosto con riſpetto laſciarſi via . Poichè

l’ amor dell’ onesto non distrugge il dover del

riſpetto . Or qual grave delitto ſarà poi , ſe

mai un figlio ſpogliatoſi di ogni umanità, non

dico della pietà, con. malclicenze , col fatto, o `

con qualunque altra ingíuria un padre onorato,

e ben meritevole , immeritevolmente oltrag

giaſſe? Solone gastígò così un figlio., che ne

gaſſe alimenti al padre: ſe mao non alimenterèì

genitori, /ìa un infame, e di niun con”. (La

R 4. - er
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bilis, (9‘ oóſcurus efla. Laertius de MAP/”'105

lié. I. in Salon. Aiii alio poenarum genere ’

ingratum filium ,- FERDINANDUS iſthac a

colonia, ſubita capitis diminutione puniendum

ſanciuit.

(rr) Qui prohibere maium potest, nec ta

.men eurat , culpa vacare dicendus non est.Me

rito igitur culpatur, qui animaduerterit paren

tem a proprio filio turpi adi-ici contumelia,&'

quum poffit,, admonito in id Seniore; eiuſmodi

grauitati delicti' prouidere , in domicilio hoc

virtutis , 8c honestatis , horrendum adeoingra

ti animi monstrum increbreſcere pateretur.Hor~

` rendum ſane . Qui enim ſacrum pietatis erga

ſatrem officium violare non dubitat , ambigen—

eum non efi, quin omnem etiam'coloniae inflitu

tionem , :1c methodum , ſicubi licet, fitöcteme.

re violaturus. Sancte proinde státutum est , vt

eadem multentur poena , tum qui id facinus

admiſerit , tum qui nuntiare omiſerit . _Inuiſa

quidem est accuſatio,8ç in iure plerumque pro

hibita , fiue vt accuſandi licentia refrenetur ,

fiue ne familiarum pax exturbetur . Sed haec

:d patremfamiiias monitio est, qui irabita 'con

ſcientia rei', conſilio_ , 8c auctoritate ſua profl

` L11*
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cuio .della 'vita de’ Filor.v lih. I.. in `ſ‘olone .

Altri con altro genere di pene han punito un

figlio ingrato; il Re FERDINANDO col di

chiarar quello decaduto da queſta degna colo

nia ſul momento .

(rr) Chi può impedire un male,nè però

ſe ne cura, non dee dirſi andare eſente dalla

colpa . fiiustamente dunque è reo colui, cheſi

ſarà .accorto eſſer un padre vergognoſamente vil

laneggiato dal proprio figlio , e potendo ripara

re a sì grave delitto , coll’avviſarne il Seniore, ì

permetteſſe che in questa ſede di virtù , e di

oneſtà un sì orribilmostro d’ingratitudine ſem

,pre più ſerpeggiaſſe . Orribile io dico . Poi

chè chi oſa 'violare il ſacro dritto del riſ

petto inver del padre , non è da temere , che

ove può , non ſia anche arditamcnte per vio- ’

lare ogni altro istituto , e regolamento della co

_lonia. Perciò inviolabilmente fu ordinato , che

tanto chi commetteſſe un ſimil misfatto, quanto

chi traſcurò darne l’ avviſo , ſleno di egual pc

na puniti. E’ odioſa invero l’accuſa,ed in legge

l’è per lo più proibita, o per un freno alla li

cenza di accuſare , o per non turbarſl la pace

delle famiglie. Ma questo l’è un puro avviſo

al comun padre di famiOlia , il quale benin.
formatoſi del fatto, colloa prudenza, ed autori

tà
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uidebit . Plato de leg. Dial. XL postquam fu

rcm rei depoſitae omnino iudíci fignificandum

eſſe voluit, {ic ſubiecit:.e’y' qui feci! indicium,

ſi liber fuerit, in virtutis *veniat opinione-m, (9‘

contra *vitii , ſi ſcie”: cela-verit : ſin autem ſer.

*uu: fuerit, pretio a ciuitflte domino eius collata

liberandus qll. Ser-um* -vers, qui celauit, morte

pleñendux . Quid igitur mirum, ſi cum in

grato filio celator etiam illius delicti e colo

nia expellatur? Bene apud Ioan. Stobaeum Serm.

XXXIV z Pft/yagoras dicebat .- aut aportet ſ

lere , du: adferre meliom ſilentio . ’Et ibidem

Euripides,Socratis diſcipulus, 8c Poeta Tragi

cus .* ”ut dic aliqm‘d ſilenzio melius, aut ſile.

Heic iuíſu REGIS non ſilendum , ſed quid fi

ientio melius adferendum .

(n) Multa de hac re Plutarchus Comm.

ide Piemte ”ga frane! . Satis cst heic pauca

proponere.Sic num.XX: Vaie: Arcadia” pedem

Iigmmm , *vr auffor Her-adam: efl , ſibi adcom

modauit , natiuo tramuta . Frater’ , qui oppu

gnat fratrem , atque exterum Pat-at ſibi ex faro,

*vel palaeflm ami-zum, nihil alíud facci-c 'vide'mr,

quam _ſi partem :amis natiuam 'volerm- Praecide

Fit , applica# mmm fibi , (2‘ afligat alien-1m- .

- .Er
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tà ſua vi provvederebbe . Platone delle leggi

Dialog. VI. dopochè volle, che il ladro del de

poſito foſſe intutto denunzíato al giudice, sog

giunſe': e :bi ne, diè l’a-o-uiſo , ſe ſara perſona '

libera, aqui/Zi Pur l’ onore di nom *virtuoſo , e

_di uorn cattivo all’incontro, ſe ſapendolo lo ter

rà ſecreto : ſe Poi ſarà ſer-_00,Pagandofianedalla

Città il Prezzo-rl ProPrio padrone, dovrà quello

eſſer meſſo, in liberta. Il fler-vo poi, che lo 11a ce

lato , dee andare alla morte . Qual maraviglia

dunque , ſe e l’ingrato figlio , e chi naſconde

un tal di lui delitto, ſia menato fuor della cc

lonia? V’ è un detto preſſo Gio: Stobeo `Term.

XXXlV: Pitagora dice-va: o fa uopo tacere , o

dir coſe più utili del tacere fleſſo. Ed ivi Euripide,

diſcepolo di_ Socrate, Poeta tragico: dirai’coſa

miglior a’el ſilenzio, o racer-ai, Oi‘ quì per co

mando del REGNANTE non già tacere , ma

coſa,che è più vantaggioſa del ſilenzio , deeſi

all’altrui avviſo recare..

(rs) Parla a lungo di tale coſa Plutarco

COmment. della pietà *verſo iſratelli. Basta acl

durne poche coſe. Così nam.XX:un Poeta :l’Ar

cadia, come atte/la Erodoto, Per eſſergliſi tron

Mto un piè, ſe ne adam) un altro di legno .

Il fratello, :be rigetta da ſe il fratello, e dal

fora , o dalla Pale/ira. ſi procura un eflraneo per

amico, niente altro ei ſembra di fare, cbe ſe di

*volonta propria ſì troncaſſe una Porzio” natia (li

carne, e ſe ne applichi , e ſe _ne accomodi una

di
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Et num. XXX: quippe ſunt reuera 'vmbme multi-va

gae amieitiacg imaginefquejo fimulacra primae il

lius , quam liberi: erga parent”, fratribus erga

fratres natura- impreflît . geram qui non obfcr

vat , neque colit , quod, cedo , pignus coniun

&ae voluntatis dabit alienis P .Aut qui tandem

efl , fodalem qui in ſalutatianióux, (’9‘ litteris

fratrem adpellatra (’9' cum fratre non putat eam

dem calcandam viam V; enim imaginem orna

re fratris , quum pulſe: CF' lam-es eius corpus,

dementis eſZ j ita nomen fraternum 'venerdì-1', (9‘

bonorare in aliis , dum ipſum odio habes , ('9'

fugis frati-em, non a'? bominis jbbrii , *vel eius,

cui -umquan naturam in mentem venit rem fan

Siflîmam , O".maximam eſſe. Et ſane naturam

negat, quì~caritatem ſanguinis negat; 8c contra

naturam agit , qui amicum amatafratris autem

ne nomen quidem placare audit. Quod fi vero

moribus, aut voluntate eiuſmodi ille est,vt fra

terno amore indignus ſit , aeternumne ea du

ráre debebit ſimultas , diſcordia? In colonia ad

patrem , aut ad Seniorem , qui locum tenet

patris , prouocandum eſſe statuitur . Ita ratio

ne,& auEìoritate interpofxtaa res componetur ,

,.
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di qualchedun altro. E num. XXX: ſbn per *ve

rità le amicizie al p‘ar di omhre 'vagahonde, ed

imagini , e rappwflentanze di quella p'rimiera ,

che la ”attira a’ figli imPreſſe Pe’genitori , a’

fratelli peifratellizla quale chi non oſſer-va ,

nè mantiene, qual pegno, aſſè mia , di 'vero affet

to darà ad altri? O chi hd'u'vi finalmente , che

ne' ſaluti, nelle lettere chiami fratello un com

pagno, e poi non zstimi oflèr-uar lofle/ſo colſraq
tel/o? Come l’v è al certo. coſa di un matto ono

rar la imagine del fratello nel tempo ſieſſo, che

maltratti , e fai a hrani il di lui corpo 5 così

oenerare il nome di fratello, ed onorarlo in al

tri nel momento fieſſo ,- che ahhorriſci , e fuggi

il ſtarei/0,710” è gueflo di uom da ſenno , o di

colui , che ponsò rnai~ eſſer la natura una coſa la

più ſacra, e la piùñgrande. E di vero la na

tura nega, chi la congiunzion del ſangue ei

nega; e contro la natura opera , chi l’ amico ,

ama , del fratello poi neppure il nome di buon

grado aſcolta . Che ſe già di tal costume , o

volontà quegli è, che indegno ſia dell’amor fra

terno, dovrà forſe per ſempre perciò durare l’a

verſione, la diſcordia? Nella colonia vien ordi

nato, che al padre, o al Seniore, che il luogo

del padre tiene,ricorrer ſ1 debba.Cos`i interpo~

ſia la ragione , e l’autorità, ſi comporrà tutto,

e come conviene,allo ſcambievol naturale amo

re il ſuo dritto ſi restituiſce . Deh piaceſſe al

cielo .a che in ciaſcuna città, e villaggio , ed

in .tutto ’l’orbe del mondo, fin dove ſi estende

la
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8c vti par est’, ius mutuonaturali amori restítui

tur . Vtinam in ſingulis vrbibus , 8: oppidis,

8c toto , qua late patet gens hominum , orbe

terrarum, ficut aliquis dux est , Pi*aefe&us,gu

bernator, magistratus, _ita 8c Senior quoque eſſet

publice constitutus , qui probitate, 8c ſapien

tia pollens, diſſenſionibus inter oppidanos , ac

praefertim inter propinquos ſedandis caritate pa

tria studeret!

(tt) Vt ex Aristotele ſuperius pagCCXLI.

dictum est, magistris etiam numquam par reddi

potest. Laboris pretium iis quidem foluiturj

non rei. Doctrina, tum cura benevolens , qua

docent , diſcipulos amant eosque ad liberalia

studia excitant aestimari , compenſari nequit -

Nam , vt ait ille, talem amicitiam *virtus con

traxít, quae ex animo, v voluntate est . cultores ii‘

animorum ſunt,8c'parentes mentium . Genitori

bus vita corporis,praeceptoribus ingenii cultus,

&eruditio debetur.Eruditi0 'vero omnium, quae

in nobis ſunt , ini-mortalis efl, Òdíuimx *una . Ni

mirum ſunt in bumana natura praecíPua duo ,

mens , E’? doflrimz. virque q/Z domina men: da

arimzea dofìrina *vera ancilla menti:. Plutarchus

lib. de inflit. liberi:. quod ſi per praeceptores

do
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la generazione umana , ſiccome v’_ ha qualche

capo, prefetto, governator , magistrato , così

un Seniore ancora vi foſſe ,di pubblica‘ autorità

.costituito , il qua-le fornito di probità , e di

’ſaviezza, con cuor veramente paterno a- rappañ- v

eificar badaſſe le diſcordie tra i concittadini ,e

tra i parenti ſpecialmente!

(tt) Come fi è detto ſopra pag. CCXLII.

da Aristotele, non mai à maestri ancor render-li

può l‘ eguale. Si paga loro invero il prezzo della

fatica, non della coſa . La dottrina dippiù ,

l’ affettuoſa premura , con cui inſegnano , amano

i di lor diſcepoli, e gl’incoraggiſcono alle pro—

ſeffioni liberali, non può mica apprezzarſi ,'

compenſarſi-. Poichè , come ci dice , 'virtù 50”*

Trajſe tale amicizia, ch’ è dal cuore.Son eglino

gl’ istruttori dello ſpirito , ed i genitori delle

-menti . A’ genitori fi è in obbligo per‘ la vita

del corpo,a’ maestri per la coltura,ed erudizion

del talento . L’ crudizion poi ſola , tralle coſe

tutte c/:e abbiamo, è immortale, e divina. Due'

coſe certamente ſon nella natura umana le_ prin

‘ lipali, la mente,e la dottrina: la mente :i è

già la padrona della dottrina , la dottrina ſi

è l’ancel’la della mente. Plutarco libdell’ edo”.

ale’figli . Che ſe per. mezzo de’maestri s’istruí'

ſce,
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doctrina , moribus, artibus' mens eruditur , 8c

nobilitatur ; quid mírum , quod omnia ,iisdem

amoris , grati animi , 8c obſcruantiae officía

praestare fas est? Probae institutionis fructus est.

cum doctrin’ae amor, tum girata docentium memo

ria . Quis pietatem Epaminondae erga Lyſím

Tarentínum Pytbagoreum , cui quidem ‘ſic fuit

dedita: , *ut adoleſcem- tristem è'? ſeuerum finem

omnióu: aequalibm ſuis in familiarimte antepo

ſuerit (CormNepos in EPJm. II. ) 5 quis Ciceronis

filii erga Cratippum , quocum Athenis docente,

non vt diſcipulus,ſed vt filius coniunëììffimus,

tato: dies,quin noffiſque ſaePenumero parte”: du

cebat (Cic. çpist. ad fumi!. líó. XVI. 2.1.); quis

Alexandri Macedonis erga Anaximenem, cuius

mira perculſus ſagacítate, oppidum(Lampſacum)

"m-tuffa ”abilitate inch/tum, exítío , cui deflimt

'tum erat, ſuótraxít (Valer. Max. líb. VII. cap.

III. num. 4. ); quis Titi FlauiiVeſpaſiani erga

paternam auiam Tertullam, a qua fuerat edu

catus , cuius quidem memoriam tantopere dile

xÎt , 'ut ſollemnibus , ac feflís diebus pocillo

quogue eius argenteo Patare Perſeuemuerít ( Suc

ton. in Vejjyaſ. II; ; quis Periclis,ducis 'Athe

niènſium erga Anaxagoram , ad quem leE’co ia

› cen-›
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ſce, e ſi nobilita lo ſpirito nella dottrina, ne’

costumi, nelle arti, qual maraviglia è, ſe con

vien loro tutte le testimonianze dare di amore,

di gratitudine, e di riſpetto ?E’ frutto della buona

educazione sì l’amor della dottrina , sì la gra

ta memoria pei maestri . Chi potrà mai igno

rare, o non lodare il’ riſpetto di Epaminonda

verſo Liſi Tarantino , Filoſofo Pitagorico , cui

cori fu affezionato, che giovinetto nel trattar fa

miliare a tutti ſuoi coetanei antepoſe un vecchio

melanconico, e ſe'uero (Corn. Nepote in Epam.

Il. ); chi di Cicerone il figlio verſo Cratippo,

maestro in Atene , nella cui compagnia non

come diſcepolo, ma qual figlio-il piucchè mai

amantifiìmo, paſſava quello tutti i ſuoi giorni,

e ſpeſſo anzi porzion della notte (Cic. epist. a"

famil. lih. XVI. 21.); chi di Aleſſandro il Ma

cedone verſo Anaſſlmene , dal cui maraviglioſo

dir ſagace colpito ,la di lui patria( Lampſico)

rinomata Per l’antica nobiltà ſottraſſe da quella

flrage, a cui menarla era riſoluto ( Val. Maſſ.

lih. -VIL cap. Il[- num. 4.); chi di Tito Fla

vio Veſpaſiano inver di Tertulla , ſua avola

paterna, da cui era stato educato , la cui me

moria amò egli fino a quel ſegno, che non man

cò mai nei dì più ſolenni , e da fefla here nel

di lei hicchier d’argento (Suet. in VeſPajÎ Il. );

chi di Pericle , Capitano Atenieſe,inverſoAnaſñ

ſagora, da cui giacente in letto dicono eſſerſi

egli Portata quaſi a 'volo ,ed averlo _iſlantemente

pre-p
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centem aduolaſſe cauſe/?im illum ferunt,Ù* enixa

”gaffe , vt ſibi fidelem in Rep. gerenda conji

liarium conſcruare vcllet,qucmque praeterea ad

iudices accuſatum , inde incolumem- ablcga

flit, atque ex 'ur-be deduxit ( Plutarchus in Pè~

ric!. ) s quis denique eorum omnium erga

ſuos educatores, quorum identìdcm nomina litte

ris prodita ſunt, aut ignorare poterit,aut non

laudare .7 Satis fit praeclara ea commemorare ,

quae de M. Aurelio Antonino tradidit Tullius

Capitolinus (apud Script. Hi/Ì. .Aug. in .Anta

ninum Pium num. X.) .* inter argumenta pietatis

eius (’9' boc haben” , quod quum Marc”: mc”`

tuum educatorem fuum fieret , *vocſizreturque ab
aulin': mini/iris lab oflentatíor’ze pì'etatís, ipſe di

xerit: permiitíte, inquit , illí, *vr bomo ſit.- ne

que enim 'vel Pbíloſopbia , 'vel imperium tollit

dfefiun Turn ibidem in M. durelium .Anton.

num. II: ſed multum ex bis( magistrís ) Fron

tam' detulita cui Z9' flatufzm in ſenatu petiit ,

Proeulum vero *uſque ad Proconſulatum prauexit,

arm-ibm in ſe receptis. Et num. lllzPeripateticaa

*vero fludioſos audím't claudium Severum,(3'

praecipue Ium’um Rusticum , quem (’9' rcuerítus

al), CD’ fetiqtmy qui domi militiæque Pollebut ,

‘Stai
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pregato, che ſi voleſſe conſervar in vita qual fede]

conſigliere a lui nel governo della Repubblica,

ed il quale inoltre accuſato prestoigiudici,indi

ſalvo ne lo tolſe *via , _e fuori la citta ſeppe con’durlo

( Plutar.ìn Pericl. ); chi finalmente di tutti coloro

verſo‘de’ ſuoi maestri , i nomi de’ quali ſpeſſo

la storia ci ha tramandati? Basti pur rammen

tare que’ degni tratti di riconoſcenza , i quali

di Marco Aurelio Antonino ci ha laſciati ſcrit

ti Giulio Capitolino (appo gli Scritt. dalla .ftor.

.Au . in .Antonin. Pio num. X.) .- tra le pruoñ

'oe del di lui affetto ſi è ana/:e questa,cbe pian.

gendo Marco il morto ſuo maeſtro, ed eſſendo di.

ſtolto da’ cortigiani a non ſar quella moflra di

piera , dzfle eſſo .* permettetegli, riſpoſe, :be ſia

uomo: nè poi o la FiloſOfia . o l’ Imperia toglie

*via gli affetti. Dipoì nel ,cit. luogo inMoíu

relio .Ant. num. II: ma tra que/ii (maestri)mol

to deferì a Frantone,por cui anche dimandò una

-flatua nel `ſenato, avanzo Poi Proculo ſino alla

dignità di Proconſole, addoſſandoſene eſſo tutto

il peſo. E num. III: ſu ,diſcepolo poi de’Filoſofi

Peripatetici, Claudio .ſe-vero, e ſoprattutto di Giu-r

lio Ruflico, di cui fu riſPettoſo, e ſeguace , il

quale era Potente in pace, ed in guerra , peri

tiflìmo nella diſciplina .ſtoica , con cui conſerì

tutti i pubblici , e pri-vati affari ,cui bacio ſem~

pre ancora Prima dei Prefetti del Pretorio , cui

e defignò la ſeconda *volta Conſole , e cui dopo

la morte ricbieſe flatue dal Senato . Tanto onor-ò

S 2. poi
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stoicae diſciplinae peritìflîmum , cum quo omnia

communicauitb Publica priuataque con/ilia , cui

‘etiam ante Praefefr'ox Praetòrío femper oſculum

dedit , quem (9' Conſulem iterum deſigna-vir ,

cui Pofl obitum a .ſenatu jlatuas Paflulauit .

Tantum autem honoris magi/iris fuis detulit ,

-w imagines eorum aureas in larario haberet ,

ac epulcra eorum aditu, lyoflií'î, floribus femper

honoraret .

(uu) Diſerte Cic. orat.pro Ligar.num.1z.

ad c. Caeſarcm: nihil ejZ enim tam populare ,

quam bonítas: nulla de virtutibus tuis flurimis

'nec gratior , nec admirabílior miſericordia e/Z.

.Homines enim ad Deos nulla re propius accedunt,

quam jalutem hominibus dando. Necnon 8c ſapi

cnter Pythagoras . Quippe dicebat haec duo di

vinitus hominibus data eſſe pulcherrima ,verita

tem ampleffi , O' aliis benefacere ; er addehat

wtrumque cum Deorum operibus comparari Poſ

ſe . Aelíanus [ib. XII. 'var'. bífl. cap. 59. Di

uínam hinc beneficentiam, quae effuſa in ho

mines ſplendeſcit, quantum ſas est, imitariopor- x

ter, aliiſque quomodolibetp omnique studio opi

tulari. Nec i‘mmeríto: natura enim in commu

nem omnium vtilitatem res progignit’; 8c non

nos folum ,ſed 8c _nostri fimiles Dei imaginem  

in
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poi i ſuoi maeflri, che ”e tem-a le imagíni d'oro

nel ſuo ſacrarío, e ne onora'va ſemPre i [oroſe
polari colla ſu:: preſenza , con delle 'vittime, e cſioi

fiori . l

(un) Ben diſſe Cíc. nell’ oraz. a pro di

Ligar. num. 12.. a Cajo Ceſare : niente è poi

tanto più in grado al popolo , {manto l’ eſſer

daóáene: m'una delle tue *virtù moltiſſime , nè

più gradita, nè più ammiraóíle 'ui ha della mi.

ſerícordia. Gioco/;è gli uomini in ”luna coſa più

dappreſſo fi aàcoſlano alla ‘Divinità ,che col dar

la ſalute agli ùmm’m’ . E ben ſaggiamente ancora

Pitagora . Poichè dico-va eſſer que/Ze due coſe ;più

bei doni *venuti dal cielo agli uomini ,abbraccíar

cioè la 'verità, e far bene agli altri; ed aggiu

gne-va che l’una e l’altra coſa pote” Parago

narſi colle op” della Divinità. Eliano lib.XI[.

delle’ 'var- íſZor. cap. 59.. Biſogna quindi imi

tare per quanto ſi può la divina beneficenza ,la

quale riſplende, come profuſo in su degli uo

mini, ed in qualunque modo, e con ogni im

pegno gli altri ajutare. Nè fuor di ragione :

mentre la natura tutto produce per il comun

bene di tutti; e non noi ſoli, ma i nostri fi

mili ancora la imagíne di Dio in lor rappre

' ' S 3' ſen
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in Fe ſerunt. Quo'd ſi alios , vti nosmetìpſos,

amare tenemur, eccur iis , cum aliquo quam

uís incommodo, prodeſſe non debeamUSPQuarc

quum certum ſit , ( teste eodcm Tullio [ib. I.

de off. cap. 7. ) quae in ferri; gignuntur , ad

vſum Ivorm'num omnia cream' , bomínes autem /10

mirmm muffa eſſe generata: , *ut ipſi îinter ſe

alii; alii Prodeſſe Foſſent ; in boa naturam de

bemm dum” ſegui , (’3‘ commune.: *utilitates in

medium adferre, mutatíone officiomm , dando,ac~

cipìmdo , tum artíbus , tum 011cm , tum fam]

Mtíóus deuincire bomínum inter bomines ſocieta

rem .

(xx) Quod ſi nihil nobilìus,nihil naturae ho

minum adcommodaríus,quam de aliis bene merc

ri5níhíl etiam optabilius est, aut magis neceſſa

ríum , quam erga bene merentem grato adfici

animo- Quid? Beneficium ferae etiam ſentiunt,

homone non ſentiet? Certe ingratus commu

ni vbíque odio damnatur , 8c odíum cst pro

víndícta portentoſi eiuſmodi criminís . Porten

tum mehercule est , naturae prorſus aduerſum,

vt a quo gratíam reſerre debes, m-aleuolentíam

reſeras . Praeclare Tullius ad uſttic. Iíá. VIII.

epifl. 4: nihil cog'nouí ingrat/'ux , in quo -vitía

m

«A
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ſentano. Che ſe ſiam tenuti ad amar gli altri,

come noi steffi; perchè giovar loro non dovre

mo , anche con qualche nostro diſagioiPerlochè

eſſendo certo( per testimonianza dello stefl'o Cic.

lib. I. degli off. cap. 7.) che quelle coſe , lo

quali ſi Producono nel mondo, tutte Per l’uſo degli

uomini ſon create, gli uomini poi Per ben degli

altri uomini ſon generati, accioccbè gli uni agli

altri potdſer eglino gio-vare; in quefio dobbiam

ſeguire per guida la natura, ed il comun degli

altri *vantaggiare collo ſcambievole uſo degli of

ficj , col dare, col rice-vere, dippiu coll’ arte,o

fatica, o poſſanza flringer degli uomini tra gli

uomini ſempre più meglio la ſocietà.

(xx) Che ſe niente .havvi più nobile,nien

te iii adattato alla natura degli uomini , che

il ar bene altrui; niente ancora ſarà più deli

derabile, o di maggior necefiìtà,quanto l’effer

grato al beneſattore . E che ? Le fiere ancor

ſentono l’altrui mano benefica, l’ uomo non la

ſentirà? L’ ingrato al certo da per ogni dove

vien dall’ odio di tutti condannato, e l’odio a[

punto fa la vendetta di questo enorme delitto.

E’ una enormità ſenza meno contraria dell’ in

tutto alla natura , che da colui , da cui devi

riceverne il contracambio,tratti ne ricevi di,

malvoglienza .Degnamente Tullio ad .Attic. lib.

VIII. epifl, 4: niente bo conoſciuto più d’ingm.

to, nel qual *vizio ogni mal ſi contiene . Ed a

a 5 4 pro
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”17711 mali non inefl. Et ad rcm Seneca lib. IV.

_de benefic. cap. 18: per ſe fugienda eſt res, in

gmtum eſe:: quoníam ”il acque concordiam bu

”Èani generi: diſſocia! , ac diſtra/jít ,quam hoc

witíum.

(fly) Quum in conuìuio Archelai regìs

Euripides , meracius ebibens , Agathonem per

feë’cae aetatís virum , ac tragicum poetam,ſ1bi

ſorte accumbentem , ſe plurimum amare dixiſ—

ſet , oſculo illum co‘mplexus ,~ quanam de ra

tíone amore is dignus eſſet,rogauit Archelaus:

per Iouem amm’no , inquít ille , non enim ver

folum formoſorum q/Z pulcberrímumfvemm etiam

autumn”: . Aelíanus lib.XIII. var. lai/Zar. cap.4.

Nimírum ſua cuique Parti aetatis tempefli'uítas

efl data,vt ait Cic.de firm-6?. cap. X. Puerilita

tis enim infirmitas , iutlenilitatis animoſitas ,

virilitatis granitas , 8c ſenectutis maturitas cst,

Follens certe con/ílío, rfltíone, ſententía: quae m'

ſi @ſent in ſeníbm , non ſummum conſilíum ma

icres naflri adpellaſſent .ſenatum ,ñ Vt ibidcm Cíc.

(ap. VI. vbi ſenem gubex‘nato'ri comparat nauís,

qui,quum alii alia curcnt, is, quamuis clauum

tenens , quietus ſedeat in Puppi. . . multa maia

ra , (9‘ meliora facít . Merito antiquitus ſenes

' ſem
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propoſito Seneca lib.[Vde’óenefÌcaP. 18: l’eſſer

ingrato è una coſa in ſua natura d’aóboyrírſi : Poi

chè ninna coſa più ſoon-volge” diflrngge 'la con

cordia del genere nmano , quanto que/lo vizio.

(7);) In un convito del Re Archelao, Eu

ripide , tral bere puri liquori , e tral baciare

‘Agatone-, uom già di perfetta età, e poeta ancor

tragico, che per avventura vicino a ſe gli ſedea,

avendo detto d? amarlo egli moltiffimo ; come

mai il richieſe Archelao foſſe quegli degno

di amore .- aflè di Gio-ve , riſpoſe quello ,

non la prima-vera ſola è la più bella Pe’oei pro

dotti, óenrì ancor l’autunno . Eliano lió.XII[.delle

fuar. Iflomap. 4. . Ed in vero ciaſcuna parte dell’età

gode omai della PrOPríetzì ſua , come dice Cic.

della rueccb. cap. X. La debolezza è propria dell’

età puerile, il coraggio della giovanile ,la gra

vità della virile, ed è dell’età ſenile la matu

rità, in cui havvi già Perfetto penſare, ben ra

gionare, meglio decidere: quali coſe, ſe ne’ *vec

clji non *ui ſalſera, un tal luogo a ſaggiamente

deliberare i noſlri maggiori non mai `ſenato

avrebber chiamato , come ivi cap. VI. parla Cit.

ove raſſomiglia il vecchio ad un nocchier della

nave, il quale,mentre gli altri ſi danno briga

chi d’ una, chi d’altra coſa,egli ſebben da reg.

gítor del ti'moneſegga quieto in .ru la poppa_ ..

molto più fa di grande, e di bene. Giustamem

te
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ſemper in multo pretio , 8c loco parentum

crant , ac ſere Deorum . Hinc .Ouid. lib..I/.

Faſi. Eleg. I:

Alagna fuit capiti: guandam reverentía mní:

Inque ſuo Pretio mg” ſeni”: erat.

Et quenalis lió. V. Sat. XIII:

Improóims illo fuit admímbili: aeuo :

Crcdeóant 110:: grande nefasflí' morte piandum,

.ſi iuuení: 'vetulo mm adſurrexerat , C9' fi

Barbato cuícumque Puer . . .

Et idem Cíc. cap.XVIII. meminit Lacedaemone ef

feboneflzflfinum domicilíumſenectutís: nuſquam enim

tantum tribuitw aetati , nuſquam eſt ſeneffus

banoratíor.Quae quum ita ſint, quid indignius,

quid adrogantíus,aetatem illam minime reuere

ri, eorumque, qui ante nos annis, labore,virtu

te vitam extenuarunt , vel nihil ſolicitos eſſe,

vel etiam contemptores? Senes officio iuuennm

delectantur: ſed iuuenes ſenum prudentía eru

diuntur . Quare ibidem cap. VIH: -ut enim

adoleflentibus bona indole Praedítís ſapiente: .re

”EJ deleéîantur, leuiorque fit eorum ſeneffus, qui

a iuuentute coluntur , (F‘ diliguntur; ſic ado

leſcente.: fienum Pmecepfls gaudent , quibus ad

*uh-mmm flulía ducunmr. Hinc igítur dices bano

nm
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~te preſſo gli antichi ſempre i vecchi erano in

molto pregio , ed in luogo de’genìtori, e quaſi

degl’Iddii . Indi Ovid. lib. V.de’Fa/Z. Eleg. I:

Grande ſu prima il riſpetto per l’uom ’vecchio,

E l'età _ſenile era nel ſuo pregio.

E Giovenale lib. V. Sat. XIII:

In‘ quel tempo ſacca mara-viglia la mal-vagitd:

Crede-vano que/io un gran delitto, e degno di morte,

.ſe un giovane non era/i alzato in piè avanti

un vece-*bio , e ſe

Un fanciullo a-oanti qualunque barbato uomo . .

E lo steſſo Cic. cap. XVIII. rammenta, che in

IſParta più onorati cbe mai erano i *vecchi: poi

cbè in niun luogo mai tanto è in pregio l’età, in

niun luogo è più *venerato la veccbiaja. Il che

eſſendo così , qual coſa più indegna, qual coſa

più arrogante ella è , non riſp‘pettar quella età,

e di‘coloro , i quali prima i noi han conſu

mata la vita per gli anni, per la fatica , per

la virtù, o niuna cura averne, o averne ancora

diſprezzo? I Vecchi godono dell’ oſſequio dei

giovanizma i giovani dalla prudenza dei vecchi

ſono ammaestrati .Per la qual coſa ivi nel cap.

VIII: imPercioccbè came i ſaggi *zreccbi ſi conſo

lano pei gio-vani forniti di buona indole, e men

fajiidioſa rieſce lor la *veccbiaja , ſe dalla gio.

*venta ſon riveriti , ed amati; così i gio-vani go

dono degli ammaeflramenti de’veccbi , da’ quali

all’amor della *vir-tic ſono guidati. Quindi dunñ

que dirai dover/i onorar la *vecchiaja ſecondo

l’ in.
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randam ſeneflutem iuxta praeceptum Chinonís_

Lacedaemonii ( Laert. lib. I. dè vita Phil. in

Clyínon.), non despicacui habendamsni in iustam

etiam , vt heic statuitur, poenam incidere velis

temeritatis .

(zz) Docuit Plutarchus de inflitliberíx:

caeca enim res efl fine diſciplina natura, odia/l

que natum diſciplina manca res exi/Zit. Et ibi

dem deinde: bone/fatis enim fontem fimul , ac

radicem eſſe ligne!, legitimum confirqm* diſcipli

nam. Sed quaeuis neccffitas fit, quaeuis vtili

ras educationis , vim tamen ſuam , veluti

animam ab ipforum exemplo educatorum , ac

maiorum, ea deriuet neceſſe est . Voce enim

puerorum mens aperitur , illustratur g exem

plis vero fuadetur , excitatur. lliius est muni

re viam ad virtutem ,* haec ipſiuſmet virtutis

exercitium fouent . Illa hortatione , 8c com-

. mendatione moris, haec vſu , 8c poſſeffione be

ne viuendi continentur : 8( quantum inter pi

ctam imaginem , 8( viuentem hominem intc

rest , tantum doctrina ab exequutione doctrinae

dístare vidctue. Merito commendat Tacitus( de

mor. cerm VII. j vetustos eorum duces , quod

ii example potiturj quam imperio praeſidèrent .

J’
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l’inſegnamento di Chinone Spartano (Laerz.

lib. I. della ‘vita de’ Filoſ. in Chino-a.), non già

diſprezzare; ſe pur non vorrai inciampar nella

giulia pena della tua temerità, come vien quì

llabilito.

(zz) Plutarco lib. dell’ ednc. de’ figli così

inſegnò: la natura è una coſa ciecaſenza l’edu

cazione, e ſenza la natura l’ educazione è una

coſa imperfetta. Ed ivi dipoi: è chiaro, che il

fonte, e la radice dell’oneſia, ſi è l’a-ver un’ot

tima diſciplina. Ma qualunque ſia la neceſiità,

qualunque l’ utilità della educazione, fa duopo

che dall’ eſempio degli educatori,e de’maggiori

riceva ella la ſua forza, e per dir così ,la ſua

vita. Poichè colla voce ſi ſviluppa , e s’ illu

mina la mente de’ giovani : cogli eſempj poi

ii perſuade, e s’incoraggiſce : di quella è far

la strada alla virtù , questi della virtù steſſa ne

promuovono l’eſercizio . Quella ſi raggira ad

eſortare, e lodare il buon costume; questi nell’

uſo, e nel poſſeſſo del ben vivere: equanto di

vario havvi tra una dipinta imagine , ed uom

vivente, tanto l’ inſegnamento dalla eſecuzion

dell’ inſegnamento ſembra differire. Meritamen

te loda Tacito ( de’ cofl. de’ Germ. VII.) gli

antichi loro capitani , perchè quei call’ eſempio

pmi
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Hinc omnibus, quì vel aetatc , vel dignitatc

praestant, heic indicitur , vt quod ore adole

ſcentioribus inſinuatur, per eoſdem vel praxi

confirmetur . Sola oris eruditione docti ciues,

liberiquc euadent; boni vero, vtileſque , ſ1 do

centium praeeume cxemplo, ad traditae eruditío

nis praecepta vita iuuenum conformetur. Plu

tarchus de leg. Dial. V: Praeflans enim iuníorum,

é' ſeniorum dífitiplina efl , non 'verbarum incre

Pau’o, ſed 'ut quae increpando quis diceret , (9‘

monend0,eadem ipſe in 0mm' *vita face” videatur.

(aaa) Ratio cum homine nata est , tam

fàcra, quam ſacrum ius est naturae.Antequam,

creſcente humana ſobole,fraus etiam,et malitía

irrumpens increuiſſet , nullo externo iure, nul

lo cogente magistratu opus erat : parentcs ipſi,

natuque maiores , ratione duce , patria comite

pietate , quae ingruebant , quaeue ſedanda,vel

ſoluenda eſſent, videbant, praestabant. Forma,

quae ſequuta est , iudiciorum , ciuilis excrcen—

darum actionum ritus , neceſſario quamuis in

ductus , 8c vtilitate comprobatus, remorari at

tamen lites , 8c ipſum identidem ſolet implica

re veritatem.Molestum eum certe experti ſunt
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piuttoflo , cbe col comando preſedevano . Quin

di s’impone ſquì a tutti , cheo per età , o per

dignità ſovra ano , acciocchè quelche _a’giova

ni colla voce s’inſegna,ſia anche in pratica per

eſſoloro confermato . Col ſolo ammaestramento

della voce diverranno ammaestrati i cittadini ,

ed i figli; buoni però, ed utili, ſe`per la guida

eſemplare de’ maestri ſia la vita de’giovani steſii

regolata a tenor de’precetti della data istruzione.

-Plutarco delle leggi Dial. V: poichè e Per i gio

'vani, e Pe’ 'ueccbi quel/d è l’utile i/iruzione, il

non riprender con parole,ma cioccbè uno riPren

dendo, ed ammonendo direbbe , mojirar egli di

ſar/_o nel tenor di ſua *vita

(aaa La ragione è nata coll’ uomo , ed

è tanto acra , quanto è ſacro il dritto della

natura . Primachè foſſe , col creſcer la genera

zione umana, ancor creſciuta a grandi paſſi la

frode, e la mali-zia , non eravi biſogno alcuno

o di vegliante legge, o di minaccevol magi

strato : i genitori steflì , ed i maggiori , colla

ſcorta della ragione, e ſecondo 'l’ impulſo dell’

amor paterno, a tutto ciocchè accadeſſe, o raſ

ſettar ſi doveſſe, o ſpianare, ſacean eglino oc

chio, e vi porgean la mano. La foggia , che

indi ſurſe, de’giudizj, il forenſe rito di eſer

citar le proprie azioni, introdotto ſebben per

necefiità , e ritenuto per cagion di utilità,ſuo

le ſpeſſo nondimeno recare 'indugio alle liti,ed

un color dare alla steſl'a verità . I Romani non

l’ebber certamente troppo in bmn grado,e bi

ſo
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Quiritcs , eiuſque rígídítatem oportuit, vt prac

tor , tamquam bonus paterfamilias , omnia ad

aequitatis amufiìm corrigens , ſaepius emolli

ret . Quam praeclare fieri diceremus , ſi per

Europam Principes, praeciſis omnibus iuris am

bagibus , ſublatìsque quae longiorem nectere

~" moram ſolent iudicio , non iudiciaria lege,ſed

patria caritate , non ritu fori, ſed studio aequi,

iura dari ciuibus prouiderent! aut ,ſi tanta rei

nouitas praeiudicatum quorumdam animum ni~

mis titillaret , statum quemdam Seniorum ma

gìs , quam ſenatorum ordinem crearent , in quo

certa ſaltcm litium genera , penitus auerrun

cato iudícii strepítu, citius omnino finircntur;

vel , fi ita placet , in quo patrie quidem , 8c

arbitrorum more illa componerentur, praeſcrtim

vbi non ratio , ſed aut ignorantia , aut peruí—

cacía instat litigantis , ea propoſita mercede

Senioribus , vt cxinde ad ordinarios adſuman

tur magístratus ! Qualis tum, quaeſo, veriÈati

fucus , ecquís rationi color , ecqua iur

giìs diutumitas , quodnam litigantibus diſpen~

dium , 8c quaenam moeroris materia ciuibus

non adimeretur? Immortalì proh dignum laudc

FERDINANDVM! qui, ſ1 qua ,forte quaelibct

diſ.
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ſognò , che il pretore,al par di un pietoſo pad

dre di famiglia, correggendo tutto a livella dell’`

equità, ſpeſſo ſi faceſſe a raddolcirne il rigore.

Che grand’opra diremmo ſorger nel mondo, ſe_

i Sovrani di Europa, reciſe tutte le avvolture

del dritto, e tolto `via tutto ciocchè ſuol ritar-ì

dare le cauſe, non già a norma giudiziaria ,

ma coll’ amor di ‘padre, non ſecondo-il rito del

foro, ma per principio di equità , provvedeſ

ſero che‘ foſſe amministrata ragione a’cittadini!

Oſe mai una sì grande novità ſembraſſe un ſol

letico un pò più ſoverchio al pregiudicato gu,

lio di alcuni, creaſſer pur eglino un determinato

ordine di `S‘eniori piuttosto, che di ſenatori, in

cui alcune ſpecie di liti almeno,tenuto affatto

lungi ogni ſtrepito giudiziario , al più presto~

ſenza meno terminalſero ; o ſe così piace , in

cui con autorità paterna , o a guiſa di arbitri

foſſer quelle composte, ſpecialmente ove non

la ragione, ma o l’ignoranza, o l’ostinazion vi

urta del litigante, quella ſola proposta a’Seniori

per mercede, che di là poſcia alle ordinarie

Magistrature ſi doni l’aſcenſo! Qual colore, di

grazia, alla verità, quale ombra alla ragione ,

quale eternità alle liti, quale diſpendio a’ liti

ganti , e qual materia di duolo non fitorrebbe

via a’ cittadini? Ah degno d’immortal gloria

il nostro FERDINANDO! il quale ha coman

dato, che ſe tra i cari abitanti della colonia al

cune ſemenze mai vi ſorgeſſer per avventura di

qualunque diſcordia , non altrimenti quelle ſſi

ave -
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díflidiorum ſemina inter caros coloniae aſſe

clas ſuborirentur , vt ſpreto iudicii vultu, ſola

attenta faci‘e veritatis , nonniſi illa e vestigio

terminarentur , praecepit . Nec vero praetereun

dum illud est , quod Parochus quoque in eius

modi praeſidentiae communionem vocetur ,* ſiue

quod in omnibus ille plane instructus dcſidere

ſur , fiuc quod , ſiquidem neſcío quid ſacri

politico acceſſerit , facilius dubia mens litigan

tis adquieſcat . Apud veteres Germanos,(apud

quos , vt ait Tacitus a’e morib. Germ. XIX .

plusgue ibi boni more: 'vale-nt, quam alibi bonne

lega), nihil fine ſacerdotum ſcientia, 8c volun

tate gerebatur . Quin,(vt ipſemet ibidem VII ),

neque animaduertere , neque vincíre, neque 'ver

bemre quidem , niſi ſncerdazibus, permíjſum.

(bbó) Cellas vinarias commoditatis , non

ebrietatis, aut aleae ratio induxit .Otioſorum mo_

ribus eae in inſaniendi,& ludendi argumentum

euaſere .Quam turpe est madere vino, quam in

dignum diem ludendo fallere! Egregie Iſocrates

Paraen. ad Demonicum.: comparationes in Primi;

em'ta . .ſi quando autem in ea; forte incideris ,

ſurge ante ebrietatem . _Quum enim animus *vino

corrupru; cſi , ſimili: efl cun-ui , 'ande aurígu

 

ex



 

-ëffi chxxn 3%

aveffer ſubito a finire , che rimoſſa ogni truce

ſembianza di giudizio, ed atteſa ſolo la chiara

veduta della verità! Nè quella coſa poi è da

ometterfi , che il Paroco va ancor chiamato

in compagnia di una ſimil preſidenza ; o per

chè: ſi voglia quello ben inteſo in tutte le coſe

o perchè, quando al politico un non so che di

ſacro vi ſi aggiunga, resta più facilmente per

. ſuaſo il dubbioſo animo del litigante.Preſſo gli

antichi Germani ( ne’ quali al dir di Tacito de’

cost. .de’Germ. num.XIX. più i buoni coflumi Pre

'va/gono, che altrove le buone leggi) niente ſenſi_

za la intelligenza faceaſi , el voler de’ſacerdoti.

Anzi (come egli steſſo ivi ancor num. VII. ri

feriſce) nè il gaflígare, nè il legare, nè il hat.

terflímr anche, ſe non a’ſoli ſacerdoti ,era Per

me 0.

(hhh) La ragion di comodo, non di ubñ_

briachezza, o di gioco introduſſe le botteghe

da bere . Per il far della gente ozioſa ſon quel'

le riuſcite di occaſione a perdere il ſenno pel

vino, e il tempo pel gioco. Qual vergogna è

avvinazzarfi all’estremo, quale stranezza mena

re i giorni giocandolEgregiamente Iſocrate nel

la ſua Parene:. a Demonico : fuggi ſom-anatra

le gozzo-uiglie. J’e alle *volte Poi per avventura

cadrai in eſſe, ſorgi pur di là pria :fi divenír

hriaco . Poichè quando 1’ animo ètuttopregno pel

‘vino, è ſomigliante al cacchio, donde è :balza

_to 'via il cocchiere. 1mperocch? ſiccome il cacchio

T 2… Pri
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excuſſus efl . Vt enim currus ”fiore destítu

tu: temere fertur , ita animare corrupta mente

turpíter :then-at . Et Anacharſis ,. Scytha olim

Philoſophus , ſic apùdJ-aertium de *vita Phil.

lió. I. in .Anne/2. ſc'ite edocuerat , *vitem *una:

tres ſerre , prima”; 'volupmtís , fecuna’am

ebrietatís , tertiam moerarís ſi Quid interim

flet , fi vinoſus homo voluptati largiter bi

bendi licentiam quoquc adderet interdiu lu

dendi? Neque enim ( inquit Tullíus [ib. I. de

ofl-íc. cap. 29.) im generati a natura ſumusÎ, *ut

ad ludum C9‘ íocum fflffi eſſe videamur, ſed ad

ſeusrimtem patius, (’9‘ ad quaedam fludía gra

uíora , atque maiara. Et ſane neque huc pari

ter , fi ita fari liceat , FERDINANDVS Rex

Leucienſes aduocauit , vt ii inter merum , 8c

iocum , vacent voluptati , ſed vt nihil deſide

rantes , quod vitae neceffitatcm ſpeaet , ad

grauiora quiſque artium , 8c modestiae fludia,

anímum, manuſque conuertat . Cecinit etiam

Ouidius Zib. I. dem-t. amar:

Vinaparflnt animanfacíuntque caloríbm aptos,

Cura fugit multa diluitm-gue mero.

Tuna -veniunt ríſm, tune PfluPer cornua ſmm't,

Tuna dolor, ('9' came, mgaguefrontís abit

"" Et

..I…
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pri-vato di guida ri porta a caſo ,cori l’ animo

corrotta la mente vergognoſamente tra-via . Ed

Anarcarſi,Filoſofo un tempo natìo della Scizia,

così appo Laerzio della *vita de’Filoſ. lib. I. in

.Anac- giudizioſamente inſegnò, obe la -uite tre

uve ella Produce, la prima di piacere ,la ſecon

da di briacbezza , la terza di dolore . Che acl—

diverr‘a intanto , ſe l’ uom da vino al piacer

di profuſamente bere la sfrenatezza ancor v’ag.

giunga di divertirſi a gioco tral giorno .7 Non

già (diſſe Cic. lib. I. degli off. cap. 2.9),ſìam

noi così generati dalla natura , obe ſembriam

fatti Pel gioco, e Per lo wiamento , ma per la

ſeverità bensì , e Per certe Profeffioni più' ſerie,

e più importanti . Ed invero nè ancor quà, ſe

così lice parlare, il Re FERDINANDO ha

chiamati i ſuoi di S. Leucio , acciocchè tral

vino, el divertimento veggan eflì di darſi bel

tempo , ma acciocchè nicntemancando loro pel

neceſſario della vita, el penſiero, e le mani ri

volga ciaſcuno ai più gravi eſercizi delle arti,

e della moderazione . Cantò anche Ovidio lib.

I. dell’ art. d’amat:

Prepara l’animo íl-vino, e deflagli uomini al brio,

Fugge la cura col molto ‘vino,efi diſegna.

Siegne indi il riſo ,prende allor baldanza tipo-vero,

Va 'viaallora il dolor , l’a‘ anno , el ſerio penſier.

T3- Ed
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Et Horatius [ib. I. epífl. XIX. in fin:

Ludus enim genuít trepidum certamen,@’ iran”

Ira truces ínímícítiax, (F‘ funebre bellum.

Optime itaque indigni hoc loco reputantur, qui

iactura temporís, 8c crumenae, iurgandi quo—

que materiam volunt.

(ecc) Regium honestatis , 8c diligentiae

domicilium , quauis inhonestatis labecula, qua

uis deſidiae ſuſpicione vacare debet. Nec nioris

probitas cum fastidio aids , nec artis studium

cum improbitate moris pulchre coniunguntur.

Nec enim Charybdim ſolum , ſed 8c Scyllam

-effugiſſe neceſſe est. Qui alteruní ab altero ſe

iungit , aut Vno intueri oculo , aut vno ince

dere pede niterctur . Honestas pulchra est,lau

dabilis est in ſocietate , tamquam ſplendida lux

ferneceſſarial, nitor quidam illius grafia est ,

honor praemium , amicitiae concilia'tríx , 8c

conſeruatrix. Porro dilÌLgentiu arcet anilnos a

voluptate , firmat corpora ad laborem , repellit

otium irritamentum vitiorum . docet artem

matrem alimentorum,'custos est officìi , ſocia

commoditatis , exemplum iuuenum,ſenum glo

ria , firmamentum , 8c gaza numquam deficiens

ciuitatis . Merito potiflimum videbunt Senio—

res,
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Ed Orazio lih. I. epi/Z. XIX. in fin.

Poichè il giacoèorigín a’í timoroſagara , e ſdegno",

Lo ſdegno di gra-ui ”emícízie , e fune/ia guerra.

Aſſai bene adunque ſon riputati indegni di un

tal luogo coloro, i quali oltre a perder il tem

po, e denaro, ancor materia vogliono a contrastare.

(ccc) La Regal caſa di onestà , e di dili

Wnnza da ogni piccola macchia di diſonesto,da

ogni ſoſpetto di negligenza dee eſſer lontana .

Nè bontà di costume coll’abborrimento al me

stiere, nè amor pel mestiere con pravità di co

stume fan buona lega. Nè poi ‘Cariddi ſolo ,

Scilla ancor è neceſſario fuggire . Chi l’ una

coſa divide dall’altra, l’è come ſe ſi sforzaſſc

o di guarda-r con un ſolo occhio , o con un

ſolo piè camminare. L’ one/là è bella, è lodeñ

vole nella ſocietà, neceſſaria al par della sfolgo

rante luce , lo ſplendor di lei n’è la buona gra

zia, l’onore n’è il `premio, conciliatrice ella è

dell’amicizia, e n’è la conſervatrice . La dili

genza poi tien lungi gli animi dal ’piacere,_raſ

ſoda il corpo alla fatica , allontana l’ ozio eſca

’ vizj, impara l’arte che dona da vivere , è

custode del proprio dovere, compagna del co

modo, eſempio pe’ giovani , gloria pe’ vecchi,

fermezza , e teſoro ineſausto per la città .Perciò

Veglieranno aſſai iSeniori, ſe alcun mai o all’una,

T 4 o all’
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res, ſi qui in alterutram ſorte peccnuerint.Tut~

pis indignus est, qui degat inter honestos;nanr.

bonus odor corrumpitur ſoetore . Et impatiens

'laboris non bene adſidet homini studioſo,& ſ0*

lerti ; paullatim enim ſubibit animum inertia .

Statuerat Amaſis Rex Aegyptiorum , vt quo

tannis finguli ciues apud prouinciarum praefe

ctos demonstrare tenerentur , ſe aliquam fun

gentes artem ſibi inde vitae alimenta quaerere,

adeo vt‘ gm' aut boe non faceret , ai” non de

monflraret legitímam -vítamzis morte adſiceretur.

Herodotus [ib. Il. EuterPe, vbi mox ſubiecit :

quam legem .ſo/on ab .Aegypto mutuatus, .Athe

níenjîbus tulit , quam illi,,quod fit irrepreben

ſa , affida-.- -u‘m-Pflnt . Quam , quaeſo , heic

otioſus dabit ſocordiae ſuae excuſationem , vbi

ad eius diciplinam ,diſciplinaeque incitamentum

parata omnia?

(ddd) Incommoda,quae in diem nos cir

eumueniunt, fragilitatem commonefaciunt vitae

humanae. Et robusta aetaà a contagioſa nonnum

quam aegrotationé,& infantilis pariter purulen

tis quibuſdam eruptionibus miſere attentatur ‘.

Vtrique eiuſmodi calamitati proſpeE’cum ſapien

ter est, aedificato in id noſocomio , omnium

ad
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0 all’, altra mancaſſe. Il diſonesto è indegnodi

abita tra_ gli onesti; giacchè il buon odore ſi

guafá in mezzo al fetore. Ed il nemico della

fatica non istà bene coll’ uom faticatore , e

diligente; poichè pian piano gli aggradirebbe

la inerzia . Amaſi Re dell’ Egitto avea ordina

to , che in ogni anno ciaſcun cittadino foſſe

tenuto di provare a’governanti delle provincie, ch’

egli eſercitando un tal meſtiere aveſſe da vivere,

di modo che colui, il quale o non ubbidiſſe , o

a tenor della leggenon Provajſe il modo delſuo

mantenimento , foſſe quegli menato a morte . E

rodoto lib. II. intitolato EuterPe , ove tosto

ſoggiunſe : quale legge `S`olone ad eſempio dell'

Egitto ,Pubblico agli .Annie/i , quale quelli ,

come un irrePrenſibil flatuto , coflantemente ojÎ
fer'vano. i

(ddd) I diſagi , che da giorno in giorno

ci circondano, la fragilità ci avviſano della vita

umana. S‘i la robuſta età alle volte da malattia

contagioſa, sì la ſanciulleſca ſimilmente ,da cer

te marcioſe bollicine in su la pelle vien disgra

ziatamente aſſaltata. All’uuo,e all’altro malo—

re ſi è ſaggiamente provveduto , fabbricataſi a

questo fine una caſa ‘per gl’infermi,oveè pron

ſ0
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àdpäkatifiimo . corrupti vir moris, ne aliorum

'animi inficiantur , hinc certe exulabit :'ne ſa

norum corpora contaminantur , qui morboſi

ſunt, in ſemotam noſocomii domum cito abi

b‘unt . Sed ea pars legis, quae infantes ſpeéìat,

quam ſanaa , quam ſalubris l Liquet in tene

riore praefertim aetate variolarum hunc , quem

dicunt , morbum potifiìmum erumpere . lllius

èauſſam in inquinamento fluc materni ſanguinis,

ſiue laéìis reponunt,de qua re Michael Ettmál

lerus , Proſeſſor iam Lipſienſis Colleg.Pm&. Tom.

II. líó. I. .ſeéî. XV. cap. [o. Iam Ioan. Gothofi:.

Hahn , in lib. Vario!. antiqui-tates nunc pri

mum a Graecis erat. putauit apud Graecos olim

etiam obtinuiſſe ; 8c alibi in Garbo peflilen:

cet. denuo ſententjam ſuam propugnauit . Pau

lus Gottlieb Werlhof in Díſquix. Media. O‘

Pbilolog. de variolffatis negauit . Quidquid fit,

nullus ſane dubitat, ab ſaeculo vſque VII. cum

Muhammedis imperio paffim etiam malum eiuſ

modi imperitaſſe, bellorum tempore cum ‘Sara

frenis pro Terme S. recuperatione , magis per

Europam patuiſſe, ſaeculo XIII. in Anglia de

ſaeuiiſſe, 8c in Indias per Hiſpanos illatum, in

Iaponia etiam, 8c in Aethiopia vigere . Gerar

dus
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to t'utto a maravíglia. L’ uom di corrotto co

stume andrà via certamente da queſia colonia ,

acciocchè gli altrui animi non ſi corrompano:

affinchè i corpi de’ ſani non reſtino ancor con

taminati, coloro che da contagio ſon eglino at

taccati , in questa rimota caſa degl’ inſermiſa

-ran ſubito paſſaggio . Quella parte però di fif

fatto istituto, che, i ragazzi riguarda , quanto

l’ è ſacroſanta , quanto ſalutevole l Si vede ben,

che nell’età ſpecialmente più tenera , questo male,

che dicon del vajolo, ſuol ſovrattutto sbucciar

fuori . In un vizio già o del materno ſangue,

o latte, la cagion di quello ripongono, della

qual coſa parlò Michele Ettmüllero, Profeſſore `

in Lipſia Colleg. Prat. Tom. II. [ih. I. Sez.

XV. cap. Io.Stimo già Giovanni Gotoſr. Hahn

nel lib. .Antichità del *ua/*olo ora la Prím. *volt

ríca-v. da’Grecí , che ancor preſſo loro antica

mente aveſſe quello dominato; ed in altro [ih.

detto il Carhonch. peflílentc cet. difeſe di bel

nuovo un tal ſuo ſentimento a Il negò poi ba

stantemente Paolo Gottlieb Werlhof nelle D1':

quifiz. mediche , efilolog. de’vajoli . Che che

ne fia , niuno mette in dubbio, che dal ſecolo

VII. col ſignoreggiar di Maometto pian piano

aveſſe ancora un tal male ſignoreggiato; che in

tempo delle guerre co’Saraceni , per ricuperare

la Terra Santa, viepiù per l’Europa ſi foſſe eſteſo;

che nel ſecolo XIII. ſcoppiò fiero nell’ Inghil- ’

terra * e che portato nell’ Indie da’ Spagnuoli

regni ’fin nel Giappone, e nell' Etiopia . Veg

a 83*
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dus van-Swieten Comment. in Herm. Ban-ima

-vc .Apbor. Tom. IX. vario/ae 1379. &Ettmül

lerus ibidem . ceterum licet hyemali primum

tempore variolarum infitio CPolì tentata fit ,

in .Miglia badia vernum tempus, er autumnalc

praefermr,vt ex Traóìatu CLKirckpatricknota

uit ibidem Van-Swieten. 1380. quae qui

dem tempora 8c heic, vt magis adcommodata,

natura ſunt . Porro quum nihil 8c ad oecono.

miam tum noſocomii ipſius, tum infirmorum

deſideretur, in ſalubcrrima hac institutìone quis

neget multo magis prouidentiam Regis explen

deſcere? .

(eee) Inſignia honoris acriora funt ad vir

tutem excitamenta . carus cuique ſuus honor,

cara honoris ornamenta.Superius id quoque ani

maduerfum est . Sed ea 8( testímonia probatae

virtutis ſunt , iis magnopere neceſſaria , qui

aliis publice praefunt . Haud fatis est , vt qui

praeeundo rem gerit publicam , interiore tan

tum ornetur virtute. oportet praeterea ad rem

bene tranquilleque gerendam, vt publica etiam

gaudeat opinione virtutis. Gens enim hominum

ita comparata est , vt cffera quamvis , 8c in

vitia praecepsa in èo,quem duccm,8c teflon-.m

ha

A
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igaſi Gerardo Van-Swieten Comment. rugli dſorif.

di Erm. Boerbaave Tom. IX. Vajoli 1379.

ed' Ettmüllero nel cit. luogo . Del rimanente

ſcbben nella stagion d’inverno comincioſii la

prima volta a fanſii’iflnesto del vajolo in C0

stantinopoli, in Ingbilterra al preſente *vien pre

ferita la flagion di Prima-vera , e d’ autunno ,

come da un Trattato del Ch.Kirckpatrick notò

ivi ancora il Van-Swieten 1380. Quali sta

gioni invero anche quì come le più adattate

lono state traſcelte. Inoltre giacchè niente e al

governo di detta caſa d’ infermi , e degl’ in

ſermi stCffi può deſiderarſi , in una istituzione

ſalutevol cotanto, chi non vede , che molto più

riſplende la provvidenza del Sovrano?

(eee) Le inſegne di onore ſono i più ſor

ti stimoli allaxvirtù. E’ caro a ciaſcuno il pro

prio onore, cari gli ſon dell’onore gli ornamen

ti .Già di ſopra ancor ſu una tale coſa oſſervata.

Ma ſon quelle pur testimonianze d’ una pro

vata virtù,a coloro molto neceſſarie , i quali

per offizio pubblico han degli altri la preſiden

za . Non basta, che chi la biſogna pubblica

amministra , ſia nel ſolo interno fornito di vir

t‘u .- preme inoltre al pubblico’ bene , e tran

quillità , che goda ei bensì ancora pubblica

opinione di uom virtuoſo . Poichè così è fatta

la pasta dell’ uomo , che ſebbene altiero ei ſia,

e tutto a’ vizj propenſo , in quello poi , che

per guida ,e reggitore egli ha, un riſplenden

. te
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habent,iustitíae,8< prouidentíae ſplendidum amcnt,

ac requírant cxemplar . Publica vox ſocietatis

praerogatiuam hanc donat opinionis , 8c Prinſi

ccps ſapientia , 8c auctoritate ſua , confirmat.

Vt omnia hcic, velut in diſciplinarum,& ar

tium Atheneo, rire ſancteque procedant , nc

mínem ad Seniorum gradum peruenire poſſe ſan

citum ef’:` ni ceterorum ſuffragio patrumfamí

Has, 8c Regis conſcnſu comprobatus . Hinc co

lonia, quem digníorem , praestantioremque putat,

ſelígit , ſelectum Rex probat, eique ad aram

in conucntu omnium in ſcamna meriti ſedendi

ſgcít prìuilegium . Ecquid, oro, istuc est, niſi

vi qui virtute animum ornauít, cum laude 8c

publica etiam opinione virtutis, nomen cari ca

pitis; ac vicem prouidi teneat patrísfamilias?

(fff) Rara egestas caſu , vel calamitate;

frequens vitio ,_ vel negligenría . Plato de legib.

Dial. XI: null”: in ciuítate noflra mendicus ſi::

quicumque *vero id tentauerítfviflumque inexple

lei/ibm Prec‘ióm collígere coePerít , a rerum *ve

nalium curatoribus e foro Pelham-,ab aedíli ma

giflratu ex *urbe e[icíatur,ex tata deníque regione

ab agrí magi/Ira!” exterminetur , 'vt ab eiuſmodí

_ animali omm'no -vniuerſa regio manda fit . Quid

.-.óñJóñì

 

:-—-

--~

 

in



ñäffi

M ccnxxxtv Dé- ‘

te eſempio di giustizia , e di provvidenza vuol

vedere , e ne ricerchi . La voce pubblica della

ſocietà dona questa prerogativa di opinione, ed

il Principe colla ſua ſapienza , ed autorità la

conferma. Acciocchè quì tutte le coſe , come

in una ſcuola di diſcipline, e di arti , giusta

mente, e ſantamente fieno regolate, fu stabilito

che niuno al grado de’ Seniori poteſſe montare,

ſe non col voto pria degli altri padri di fami

glia , indi col conſenſo del Re approvato-Quinó.

di colui , che la colonia traſceglie,come uel

lo , che più degno stima , e più riſpettgbile,

così ſcelto confirma il Re,ed a lui il privilegio‘

dona di ſedere al coſpetto di tutti preſſol’altare

nello ſtanno del merito. Che è questo, di grazia,

ſe non acciocchè colui , il quale ornò l’animo

di virtù , colla lode ben anche , e colla pub

blica opinion di virtù , goda il bel titolo di

amabil ſuperiore, e le veci adempia di provvi

do padre di famiglia?

(fff) Di rado la miſeria vien dal caſo ,

o disgrazia; più ſpeſſo da’ vizj , o poltroneria.

Platone delle leggi Dial. XI: niun mendiro *uifia

nella _nq/ira città. Chiunque Poi 'vi ſi Proverò,

o con un piagnifleo,a'a non finir mai,a-vefl”e in

cominciato a girar attorno mendicando , dai fi)

wraflanti del mercato dalla piazza , dal magi—

flrato ea'ile dalla città, da’magiflrati delle cam

pagne ala tutto lo Stato ſia quegli bandito, ac

oiocchè il paeſe tutto ſia affatto lihero da ſimi

le
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interim, fi haud quis culpa ſua,ſed ſato quodam,

expers vxoris,ſuperstitibus fortafle etiam liberis,

8c fractus praeterea virium, egenus doleat ? Ne ſibi,

ſuiſque ab aliena domo quaeritare victum , 8c

alienis auribus gcrnebundus obmurmurare adiga

tur a ſapiente heic conſilio, arcam in id vnice

caritatis instituendam voluit FERDINANDVS,

quam nec Plato ipſe in Platonica eius Republi

ca dirigerempotuita vel ſuadere . Naturae ra

tio , Religionis", `ac Status, innoxiís miſeris in

dulgendum docet, 8c opitulandum . Noua hac

ſaluberrima institutione , qua malo nec leviori

praecauetur , omnibus eiuſmodi officiis ſatis

quidem factum est. Nec de menstrua ſymbola,

quam quiſque artifex conferre tenetur, dolere

vmquam poterit. Non cst enim illius iacturam

facere, ſed ſibi , familiaeque fuae , ſi fortuna

terga verterit , prouidere . Perſo 8c commoda

alia , quae ex arca isthac proficiſcuntur, quae

que heic pariter commemorantur , haud opus

est enumerare . Quod Praetermitti nequit , id

certe eftaquod arca haec caritatis.quam in Leu

cienli monte , ceu plantam quamdam inſerere

licuit , longius etiam radices proiicere , 8c in

Regni prouìnciis citius propagari., ac diligen

tius coli deberet. .. ’

(ggg)
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Ie animale . Che direm però frattanto, ſe mai

taluno non per colpa ſua, ma per disgraziato ac

cidente , privo di moglie, e ſorſe co’ figli an

cora a fianco, e ſpoſſato inoltre di forze, pia

gne miſeria? Affinchè dalle altrui caſe non ſia

costretto per ſe , ed i ſuoi ad implorar il vit

to , ed aſſordar piagnente gli altrui orecchi ,

con ottimo accorgimento volle qui FERDI

NANDO , che perciò appunto una caſſa di ca

rità ſi metteſſe in piedi , la quale nella Pla

tonica ſua Repubblica neppur Platone steſſo potè

imaginare' , o conſigliare. La ragion naturale ,

di Religione , e di Stato vuole , che de’ mi

ſerabili ſenza lor colpa compaſſion ſ1 abbia, ed

ajuto lor ſi presti . Con questa aſſai ſalutevole

istituzione, con cui ad un mal niente leggiero

ſ1 provvede, a tutti già questi doveri ſi è ben

ſoddisfatto . Nè di quella rata menſuale , che

ciaſcun manifattore è tenuto a dare, potrà mai

dolerſi . Poichè questo non è un danno,ch’egli

ſoffre , ma è un rimediare a ſe , e ſua fami

glia , in caſo di avverſa fortuna . Non è poi

neceſſario numerare anche gli altri vantaggi ,

che da una ſimile caſſa ne derivano, e che ſon

ancçr quì parimente rammentati . Quelche non

può tralaſciarſi , egli è certamente , che tale

caſſa di carità , quale ſi potè nella collina di

S. Leucio , come una certa pianta, ſondare, do

vrebbe ancor più oltre estender le ſue radici ,

e ben presto per le provincie del Regno diffon—

derſi , e con diligenza regolarſi .

V ' (agg)
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(ggg) Pompa funerea , qua propinquio

rum parentalia profequi fas est, contestatio effe

debet caritatis ſanguinis, 8c promeritorum , qui

bus qui decedit, dum animam ſpirauit ſuam ,

flbi Rempublicam potiſsimum deuinxit . Luxusp

vt in cetera alia omnia, ſic 8( in postremum

ipſum vitae uerums quo quidem tempore omnia

mortalium coaequantur, permeavít, irrupit, vt

hodiedum non mortuorum memoriaqfed viney

tium familíae, impare licef gradu , aut gaza ,

tribui honor videatur.Plato etiam de leg. Dial.

XII. vt in inferendis mortuis moderate utamur im

pendimdifertc praecepitiantam hinc in ipſa morte

ambitionem gloriae, tantum praecellendi studium

fraecidere neceſſe fuit , vt colonia , quae vir

tutem colit , hac etiam in- re exemplo omnibus

praefulgeat. Honestare enimvero licet vita de

functos in emortuali eorum dieafed remota qua.

uis celebritatis gloriolaz extinéìo ſocio , 8c in

digena:: , ceterì patresfamilias , 8c artifices in

tra praeſcriptum officia praestabunt?, fimplicite

tis tamen amore , non ſollemnitatís g 8c quod

caput est , diſcipuli diſcipulaeque , ad maigifhiixl

magifiraeque inferias conuenients eaſque,in gra

ti animi teliimoniumjprofequentur. Dignum est

quod

_ae-L,—
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(ggg) La pompa da duolo , con cui ac;

compagnar conuiene i funerali de’ congiunti ,

eſſer dee una contestazione dell’ amor del ſan

gue , e de’meriti,che il defonto , mentre viſſe,

ſi acquistò fovrammodo inverſo del Pubblico.Il

luſſo , ſiccome in tutte le altre coſe , così E

penetrato ancora , e ſi ‘è ben introdotto nello

steſſo ultimo atto della vita, nel qual puntodí

tempo le coſe tutte ſono uguagliate,di tal che

al preſente non più alla famiglia de’ viventi ,

ſebben nè il grado, nè la lor ricchezza il porti,

ſembri_ farſi quell’ onore. Anche Platone delle

leggi Dia/Z XII. comandò preciſamente , che

per la tomba de’ morti moderata ormai ſPeſa- ſi

faceſſe . Tanta ambizion di gloria nella morte

steſſa, tanto desìo di comparir più degli altri,

fu mccſſario riſecare , acciocchè la colonia ,

che ha per istituto la virtù , anche in questo

riſplenda d’eſempio agli altri.E’ giusto sì ono

rarſi i morti nel d`1 del lor paſſaggio, ma lun

gi ogni piccol prurito di pompa :al trapaſſato

compagno , e coabitante, tutti i padri di fa

miglia , e manifatturieri resteranno i loro uf

ſiZ) ne’ termini del preſcritto, colla veduta però

di ſemplicità , non di follennità; e quel che

importa , i diſcepoli, e le diſcepole converran

no tutte all’ eſequie del Direttore, e della Di

rettrice , e per un atto di gratitudine ne aſſ‘o

cíeranno il cadavere . E’ degno ciocche di Pi

tagora laſciò ſcritto l’istoria. Avea per avvenñ

tura egli inteſo, che il ſuo una volta maestro

V 2. Fe



-Zffiíſ- CCLXXIX ‘11%

quod de Pythagora prodídit historía . ‘Forte is

acceperat praeceptorem olim ſuum Pherecydem‘

grauì aegrotatione in inſula Delo langueſccre .

E0 ab Italia mox nauim conſcendens contendir,

illum , quantum licuit, adiuuit , fouit: deceden

ti , ceu parenti gnatus , iusta perſoluit , 8c

domum rediít. Laert. de *vita PbílJibNIII. in

.PJ-tb. Et Baylius Díff. [zi/Z. verb. Pytb.

(bb/2) Nonnifi dolore commotus ;amifſae

vxoris clamauit olím Euphrates Syrus .* a pin'

Iaſopbia , ;yo-mmie‘: ſunt praecepta ma : amare

iubes , (’9' ſi qui: amíſerít, quad amabat, dolere

probiz’zex .Stobaeus `S‘erm.XCÌVII.num. 30. de tri/Zit

Homo ſemper ducem rationem ſequi debet .Cari

nobis liberi , parentes, propinqui omnes , ſed

mortales ii ſunt . Amandum itaque cum ratio

nc , 8c cum ratìone do!endum. Praeclare magís

tradidit Chryſippus , dolere quidem ſapientem, ſed

non toa-quem' ,ſeu crucíari. Stobaeus ipſe Sem-INU

num. 50.de*fort- . Ecquem latet,moerorik,amo

ris pedifl'equo,plurimum plerumque tributum

apud Orientis praeſertim populos , non lacrimís

ſolum ,. eiulatu, aut paſſopapillo , ſed detonſo

crine , ſciſſis vestibus ‘, percufiìone corporis ,

(uiuslibet carioris rei iniectione in rogum, lu

f*\
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Ferecide languiva gravemente‘ ammalato nell’

iſola di Delo . Montato ſubito in barca dall’

q Italia preſe colà‘ la volta,quanto potè,l’ajutò,

il ſoccorſe : trapaſſato, come un figlio al padre,

gli fece i ſuoi funerali, e ſen ritornò dinuovo`

nella ſua patria. Laerz. della *vita de’ Filoſofi‘

lib. VIII. in Pitag. E Bayle Dizionar. Iſior.

alla parol. Pitag. (P) .

l

(bb/1) Moſſo da dolor ſoltanto della per:

dita di ſua moglie gridò un tempo Enſrate il

Siro : ſon gl’ inſegnamenti tuoi, o Filoſg‘ia, al

*par de’ tirarmi." inſegni ad amare , e ſe _talun

poi perdera` , cioccbè ama-ua , gli -vieti il doler

ſene. Stobeo `S‘erm. XCVII. della tri/Z. num. 30.

Dee l’ uomo ſempre ſeguir per guida la ragioñ'

ne . Cari ci ſono i figli , i genitori , tutti i

congiunti `, ma ſon eglíno mortali. Amar dun

que biſogna colla ragione, e colla ragion do

lerſi . Meglio aſſai inſegnò Criſìppo , eſſer ca

pace sì il ſavio di dolore, ma non di tortura ,

o di tormento . Stobeo steſſo .Term. VII. num.

50. della fort. Chi non sa,che per lo più i po

poli d’Oriente ſoprattutto molto aſſai ſi ſon dati in

preda alla tristezza,ſeguace dell’amore ,non col

pianto ſolo , mugolìo, o ſcapigliati capelli,ma

con toſo crine, lacerate vesti, percotimento del

corpo , col getto entro al rogo di qualunque

3 _ coſa
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gubrì amictu , aut quacumque alia acerbìffimì

doloris testatione ?Ob mortem Achandri, Ma

cedonum Regis , ſic Q. curtius biflor. lib. X.

num 5: Perſae comis ſuo more detonfi: in lugu

bri 'vefle cum coniugibus , ac liberi: , non *ut

'uièîorem , o modo bqflem , ſed 'ut genti: ſima

Ìuflzflîmum Regem vero deſiderio lugebant . Et

mox planëìum referens Syfigambís , Darii ma

tris , quae captiua licet , in honore erat apud

Alexandrum , adiungit .~ abſcíſſa vefle, qua in

duta erat, lugubrem fumpfit, laceratifque crini

bu: , lmmi corpus abiecit . Dc lugendi vſu apud

antiquas gentes varia Euerhardus Feithius A”,

tig. Homer. lib. III. cap. 15. Et Lux-a etiam

tempus luéìus annuum eſſe voluerea decem ta

men femper mentium , fiue quum annus ex

Romuli institutione decimo menſe, fiue quum

per Numam duodecima etiam contineretur.

Quin praetor patrem , qui intra tempus luaus

filiam clocaret, eum qui ducereta & qui duce

*re paíſus fit , infamia omnes notauit ſiue ob

violatam pietatem , fiue ob periculum praefer

tim turbationis ſanguinis . L. praetoris 1. & L.

liberal-um II. 4. D. de bi: , qui not. inf.

Theodoſius vero ipfam quoque nuptam tum in

fa

ps
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coſa più cara, col vestire a brun0,o qualſiſieſi

altro ſegno di acerbiſsimo duolOPPer la morte

di Aleſſandro, Re de’ Macedoni, così Q.Curzio

istor. lih. X. num. 5: I Perſiani toſate le chio

me ſecondo la loro uſanza in 've/Ze da lutto colle

mogli , efigli, non come ad un *vincitore , ed

or nemico , ma come ad un giuflfflimo Re, di lor

nazione , con 'vero dolore faceano il corrotto . E

tosto rapportando il pianto di Siſigambe,madre
di Dario , la quale ſebben prigioniera ,ì era in

onor preſſo Aleſſandro, aggiugne:fatta in pezzi

la ‘ve/ie, di cui era cinta, Preſe quella da hruno,

e flrapPati i crini , ſi huttò boccone a terra . Del

la foggia di far pianto appo le antiche nazioni

varie coſe ne diſſe Everardo Feizio dell’ »4a

tich. Omer. lih. III. caP- 15. E le leggi ancor

vollero, che per un anno duraſſe il tempo del

lutto , ſempre però di dieci meſi,o che l’anno

per istituzion di Romolo di dieci` meſi ſi con~

taſſe , o di dodici anche per volontà di Numa.

Quindi il pretöre tacciò cl’ infamia il padre ,

che tral tempo del lutto la figlia deſſeanozze,

e chi la ſpoſaſſe, e 'chi permetteſſe ſpoſarla ,

ſia per il violato offizio di pietà , ſia per il

pericolo ſpecialmente della turbazion del ſangue.

L. del Pretore I. e L. de’ figli II. 4. D. di

quei, che ſon not. d’ inf. Teodoſio poi la steſſa

novella ſpoſa ancora all’ infamia ſottomiſe , e

ad altre pene , el tempo del. lutto pel morto

marito ſin al meſe duodecimo esteſe nella L.

ſe alcuna donna Le nella L. ſe mai una 2..CÎ

’ V 4 del
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famiae, tum aliis poenis ſubiecít; 8c tempus

quo vir elugendus eſſet , ad duodecimum vſque

menſem protraxit in L. ſi qua mulier1.&L.ſì

quae z. C. de ſecund. nupt. vbi erudite Gotho

fredus; praeſertim quum a Diui Hadriani vſque

tempore decretum fuerit, in -vndecimo quoque men

ſe partum edi poſſe. A. Gellíus N08. .Artic. lib.

III. cap. 16. Ceterum quod vnice ſumenda lu

gubria ſpeëìat‘, ínstitutum 8( illud temporeCan

nenſis cladis reperimus , ne matromze *ultra tri

gefimum diem luëlu: extenderent.Valer. Max. líà.

I. cap. I. Nimirum moeror moerori additus

8c animum prorſus deiicìt , & a cura rei ſa

crae , publicae , privataeque , laboriſque studio

ſatis absterret.Vt Herodis patris luctum ob mor

tem filiae Panathcnaidis lenircnt Athenienſes , in

oppido earn ſepelierunt z 8c diem , qua obie

rat , anno exemerunt. Sed 8c fatum filíae El

pìnícis inceſſanter is dolens humi procubuerat,

nec terram feriens fic lamentati deſistebat:

qua; tibi, filiola, inferias dflóo? quid *una te

cum in ſepulcro condam ? Sextus ‘vero Philoſo

plms ad eum 'veníens , multum , inquít , filíae

dalai: , ſi moderate eum luxerí: . Flauius Phi

10flr.Vít..$`op/›ífl.lib.II..Optimo hinc conſilio fa

&um
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delle jèc. noz. ove eruditamente Gotofiedo; ſpe

.cialmente eſſendo stato stabilito fin dal tempo

di Divo Adriano, che an‘car nell’undecímo meſe

poſſa dàrſì ir; luce il parte. A.Gellio delle Non‘.

.Air. li!). III. cap. 16:. Del reſ’co per quelche ri

guarda il bruno , troviamo ancor quella coſa

stabilita nel tempo della disfatta preſſo Canne,

cioè, che le marrone non .più in là di trenta

giorni eflendeſſero il lor lutto . Valex‘. MaſſJíb.

I. cap. I. Dapoichè la tristezza aggiunta a tri—

fiezza , e abbatte l’animo dell’ intutto,emol

tiffimo anche il rimuove dalla cura delle coſe

ſacre, pubbliche, e private, e dall’impegno di

faticare . Gli Atenieſi per mitigare il pianto

del padre Erode per la morte della figlia Pana

tenaide, la ſcppellirono in un villaggio,e tol~

ſer fuori dall’anno il giorno , in cui era tra

paſſata . Ma mesto poi egli inceſſantemente per.

la morte ancor della figlia Elpiníce eraſi but

tato a terra , nè ceſſava di così lagnarſi: quai

funerali ti farò , 0 figlíuola? Qual coſa getterò io

tcco nel ſepolcro? .ſe/Z0 il Filoſbfo allor da lui

portandoſi , ben molto, diſſe , darai:: tua figlia,

ſe con modera-{ion la Piangnerai . Flavio Filo

strato Vita de’ Sofi/Z. li!). II. Quindi con mol

ta prudenza ſ1 è diſposto, che nella morte ſol

tanto degli ſpoſi , e genitori, il figlio, la mo

glie, el marito, appena per due meſi portino

in su di loro un qualche piccol ſegno di duolo.

’ Im.
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aum est , vt in funerc dumtaxat coniugum ,

'8c parentum , filius , vxor , 8c maritus vix

paruum aliquod tristitiae ſignum ad bimestre

tempus pracſefcrant. Non enim , niſi moderate,

lugendum cst.

(171)* Prima nostra mater patria est, quae

nos genuit , alit , ſuoque in finu ſeruat,com~

pleéìitur: deinde 8c altera, e qua procreati, 8c

enutriti fumus . Neque enim terra mulierem con

ceptu partuyue , ſed terram mulier imitatur, in—

quit Plato in Menexen. Quod ſi plurimum quid

parentibus debemus, quidnam propriae , quaefo1

patriae? A” ſic es ſapiens (uit idem in Cri:. ),

vt te latuerit o patri a o matri ("F progenitori

6m' omnibus patriam effi! anteponendam ; atque

eſſe vena-abili”: guida/am , ſam‘îíuſyue P oportet

proinde eidems licet afperius ac daria-r ſe garanti,

obſequcntíorem off?, quam patri ,ì o ſi quid tube-at,

vel dijhadere illi , vel facere , o patientzffime

ſustinere quidquid iuffirít , parle/:dum t ac lue

mandauerii vcróerarí te , five in vincula caniící,

ſive in prælium miſeri! ad vulnera excipiemla ,

moìtenzgue ſuóeundam , obedientiam est omnino .

ijirum ſapiente: ipſe Plato api/Z. IX.” Arc/zi!.

Ta.
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Imperciocchè piagner non ſi dee , ſe non mas

deratamente .

(iii)~` La prima nostra madre è la patria ,

che ci ha generati , ci alimenta,e nel ſuo ſeno

ci conſerva , ci abbraccia: indi è l’altra , da

cui ſiam venuti alla luce , e ſiam nutriti . Nè

Poi la terra imita la donna con ſuoi frutti , e

Produzioni, ma la donna bensì la terra , dice

Platone nel lib. Menejſen .Che ſe molto di gran

lunga dobbiamo a’genitori, qual coſa mai , di

grazia, alla propria patria .7 Forſe così ſaggio

ſei (dice lo steſſo nel Critone), che non ſaPraie

al Padre, e alla madre, e a maggiori tutti do

*uerſi la Patria antePorre , ed eſſer ella una coſi:

più *venerabile , e più ſacroſanta? Biſogna per

ciò a lei , ſebben con aſprezz‘a ſi porti , e con

durezza, eſſer più ubbidiente, che al padre , e

ſe alcuna coſa ti comandaſſe, che o la diſſuadi

a quello , o che l’adempia, e tutto ci0Cchè 'vor

ra` , che con Pazienza al ſommo tu `_ſoliſti , ſof

frir ſi dee: e ſe ordinera d’eſſer tu baflonato ,

o meſſo in prigione, o alla battaglia ti mande

rà ad incontrar ferite, e morte , in tutto dee/i

ubbidire . Imperocchè ſaggiamente lo steſſo Pla

tone Epifl. ſli-.ad .Jrchit. Tarent: ma anche

quel
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Tarent : ſed illud guogae te conſiderare oportet o

nullum mffirum fiói foli natum c‘ſſe , ſed orti”

tiq/iri parte”: ſibi patria”: vindicare ,parte-m pa

rentes , partem amico: . Quo ſpeö’cauit Clc. lió.

II. de fin. 60”. o mal. num. 14. , opta uitque ,

vt homo profeflus a caritate dome/firmum , ac

fuarum ferpat longius , o ſe implica primum

civium , deinde omnium mortalium focietate ;

argue , vt ad Arc/lira”: ſtrip/it Plata , non

fióí ſe ſoli natum ”temi/:Hit , ſea' patriae , ſeri

ſuis, vt perc‘xigua pars ipſi relinguatur. .Ac di—

ſertius lià. 1. de off. cap.17.:0m/ziumſocietatum

nulla {ſi grati”, nulla carior , quam ea , quae

cum Rt’puólica efl vnicuigue ixq/hum : cari ſunt

parentes s cari liberi , propingui , familiar-cs: ſec!

omnes omnium caritates patria vna complexa ç/Z:

pro qua quis Bonus dubitet mortem oppetere, ſi

ei ſit profuturus? Sane ea ciuis gloria eſt , vitam

potius patriae donare , quam naturae reſeruare .

Belle Horatius Carm. Iió. Ill. Ode Il;

Dulce o decorum {fl pro patria mari .

Atquc hinc fortiffimos viros quis digne cele

brauerit , ſiue Graecos, fiue Romanos,fiue quos

libet eos omnes , quos historia memorat , qui

vitam pro Republica alacriter profuderunt? La

cacnac certe matronae , quod mirum est , vi

n

,Mc-L-..
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.quella coſa con-vien conſiderare, che niun di noi

è nato Perſe ſolo , ma cbe una parte del ‘viver

noſlro per ſe Pre-tende la Patria , Parte i geni

tori,f›arte gli amici.Ove miròCíc.lib.Il. de’ſini

del ben. e del mal. num. I4. , e volle , che

l’ uomo paſſando dall’ amor de’ dome/Zia' , e de’

ſuoi s’ínoltri più avanti, e dia premura

Per la ſocietà Prima de’ cittadini , dipoi degli

uomini tutti; e come ad .Arc/;ita ſcriſſe Platone,

ſi ricordi non eſſer nato Per ſe ſolo , ma Per la

patria , ma per iſuoi, di tal che una aſſaipic

cola parte ne refli per ſe. E più chiaro lib. I.

degli off. cap. I7:di tutte le ſocietà niuna èpíü

gradita, ninna più cara, che quella. che ciaſcun

di noi ha colla Repubblica : cari ſono i genito

-ri , cari ifigli , i congiunti , i familiari : ma

le tenerezza tutte di tutti la patria ſola ha

racchiuſe .* Per cui difeſa qual uom dabbene du

óiterzì morire , ſe potrà così gio-varie? Al certo

questa sì è la gloria del cittadino,pel ben della

patria piuttosto donar ſua vita , che `riſerbarla

al destin della natüra . Elegantemente Oraz. lib.

“HI. de’ Carm. Ode II:

E’ piacere ed onore morirper la patria.

E'chi quindi loderà degnamente quegli uomini

-valoroſiffimi , o Greci, o Romani, o chiunque

eglino foſſero , quali tutti rammenta l’ istoria,

che coraggioſamente il lor ſangue per la Repub

blica han profuſOPSì che le marrone Spartane,

ciocchè fa maraviglia, il viríl coraggio in que

a

. ..f
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rílcm hac in re fortítudinem vel acquaru’nt ,

Vel ſuperarunt. Maxime cas laudat Pompeius

Trogus in Epítom. bífl. lib. XXIX. quod victis

ab Antigone Rege Maccdonum Lacedaemoniſiis,

non íp/I tantum , ſed etiam coniuga , liberíqu:

magno animo fortunam tulere, O‘ quod nulla

amzſſùm coniuge”: fleuít . Eas pal-iter miratur

Cio. (Zió. de conſolat-)occ{/is Iióeris,vulnera in

ſpin-:re conſueug'ffi.- , ac ſi adverſos vulneratos cſi'e

eonzperíffi-nt, laetzzóundas funus ducere.Quo quidem

loco earum vnam ſumme extollit , quod filz'um in

Proelio interfeffum aaclíens, z'zlcírro , inguít , ge

Ìmeram, vt morte-m pro patria fartiter occumbere

non dubitaret . Quae quum ita ſint ,quid mirandum

eric` , fi per Leucienſes, festis ‘diebus, perſoluto

iure Religionis, quod reliquum est temporis ,

ventilandís armis inſumatur .P Otiandi , Inden

.dique occaſio ſic remouetur, animus ludicro eo

armorum adparatu delectatur , corpus ad labo

re'm roboratur, vires exercendo augentur , 8c

quiuís ad propugnandam bello patriam compa.

ratur . Vidit id , praecepitque Plutarchus lib. de-,

íìzflít. ll’óerznec vero corporís aóiícíenda exercz'ta

1í0,ſedmítze”di [meri ad paedotrióae doma”: , ar—

‘ qu:

J,
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sta coſa, o eguagliato, .o han ſuperato.Le com

menda Pompejo Trogo moltiſſimo nell’ Epitom.

dell’ iſlar. lib. XXIX. perchè vinti gli Spartani

da Antigono Re de’ Macedoni , non effi ſoli ,ma

ancor le mogli , ed i figli intrepidamenteſoffri

ron la disgrazia , e dacchè nonſipoſero a lu to Pel
perduto marito . Ammira quelle ancora Ci’ſſc. ( lib.

della Con/ol.)perchè trucidati loro mar-'iti, ſono

avvezze a mirarne volentieri le ſeriteuèd allegre

anzi celebrarne la mort-e, ſe ayeſſer trovato, che

in avanti a faccia ſcoverta _fc/[ſer quelli feriti.

Ove poi .una di quelle eſalta al ſoflimo,perchè

aſcoltando morto il figlio in _bat/taglia , Per

ciò, diſſe, lo avea io dato alla luce, acciò non

dubitaſſe dar la vita eroicamente _per la Patria.

Quali coſe eſſendo così , perchè maravigliar ci
dovremo, ſe da quei di S. Leucio ,adempiutov

ne’ dì festivi il ſacro dritto della Religione ,

quelche vi riman di tempo, all’eſercizio delle

armi debbaſi impiegare? Si rimuove così l’oc.

caſion di diſſipamento , di gioco , ſi diverte

l’animo per quel finto apparato di guerra , ſi

ringagliardiſce il corpo alla fatica , ſi. accre

scon le forze con deil’ eſercizio,e poi ſi pre

para ognuno a difender la patria in tempo di

guerra . Il conobbe ciò bene Plutarco , el co

mandò nel lib. dell’ educ. de’ figli: nè poi ab

bandonar ſi dee l’ eſercizio del carpa, ma man~

dar ſi debbono i giovinetti alla caſa dell’ edu

catore,ed ivi per quanto balia, aflîn di eſercitare

m~
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gu: íóí quod ſail': fit, exercendí ſimul (F‘ corpo..

ris ad aptum motan: concl’nnandi cauſſa , (‘7‘ .7d

robur... ad certamímz Militaria ſunt ſubigem

di pueri , vt in íarulando ſagittando , venana’o

deſudmt .
1

(kick) Quam praeclare dictum a Tullio

lib. de conſola: magnum enim çfl contma'entís,(í‘

ad gloria”: anlzelanzís animz fomentum , magnum

ſolarium ſpes futura: , ac propínquae , ſivc‘ vtí

[itatís ,ſive gloriae : neque ía'ſelum in magnís,

ſed etiam in Zeuíorióus laborióus, acstudiís . Nem

pe, vt idem paullo post, vera virtutís merce.: glo—

ria e/ì , ”ec quíclguam est alíua' , quo magi: arl

rec‘ìe liane/quue agendum ‘praesttmtís animi ÌÎQÌÎIZ

Îm* imma/ant” . Verum id FERDINANÌÌO

ſatís non est , quo Leucienſes ſuos ad apturñ

bellicae praeterea rei cxercitium informer, pro

uehatque. Vtilitate etiam eos alliciendos eſſe

. statuít , praemiiſque ornare pollicetur , ſi in

de eruditì 8( Martialem animum, 8: militarem

corporís induant conformatíonem .

(111) Et belli tucri patriam armis , 8c

domi ornare eamdem Rraeclaris artibus opor

tet . Regnum hoc ridente natura effloruit ſem

per , ſibique inhidiam tranſaéìis retro ſaeculis

apud
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inſieme ed adattare il corPO alle giu/Ze moſſe ,

ed all’ acquiſìo delle forze . . . debbonjí iſi

gliuoli ſoggetta” ai combattimenti militari, di

modo cbe nel provai-ſi inſieme co’ dardi, fizette,

e colla caccia ne ſoffrano il tra-vaglio.

(Mk) Quanto l’ è ben detto da Tullio

lib. della Conſol: imPercioccbè è un grande [limo

lo , un gran follie-uo Per un cuor , cbe ſ’ inca

mina , ed aſpira alla gloria , la ſperanza d’

una fortuna , e *vicina utilità” gloria : nè ciò

‘val ſolo nelle grandi , ma ancor nelle più leg

giere ſatícbe , ed impegni . Al certo , come

poco dopo dice lo fieſſo, la 'vera mercede del

la *virtù è la gloria , nè lia-071i alcuna coſa,

da cui gli uomini di ſpirito ele-vato ſon più de

ſiati a giuflamente , ed oneſlamente aprare . Que

sta ſola coſa non basta al Re FERDINANDO,

per istruire , e tirar avanti i ſuoi di S. Leu

cio all’ eſercizio ancor dell’affar militare . Vol

le che eſsi debban eſſere allettati ben anche

dall’ utilità , e promette lor di premiarli , ſe

in ciò ammaestrati e il coraggio guerriero ap~

prendino , e le forze del corpo alla militare .

(lil) Fa uopo e in guerra diſender la pa

tria, ed in pace onorarla colle utili arti .Quello

Regno pel favor della natura è rifiorito ſempre,

e ne’ lungi paſſati ſecoli ſ1 tirò addoſſo ìl’ iräví

X ia
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apud exteros creauít. Nec minor industría fuit

ciuíum , nec eorum opera minus pulchriora ,

vel ingeniofiora.Altrix haec terra bonarum ar

tium, Graecae ſapientiae imitatrix , ferax inge

niorum , cultiorís amica eruditionis.Monumen~

ta, quae ex dirutis vrbibus ſuperſunt, auctores qUÌ

multa memoriae prodiderunt, Muſaea quae ex

tant antiquarum rerum , nec regionem hanc

quidquam antiquitus impolitam , nec regionis

homines tardiores , ignauoſque adeo ſuiſſe te

flantur .Glorioſiores, necnon ſolertiores laudare

poſſe maiores, gnatorum laus est, 8c gloria. Non

animis itaque deſpondendum est,n0n cedendum
i otio , labori minime parcendum . Industriae,

commercii , agriculturae , nouorum in diem

operum , nouarumque ad ſaeculi vſum commo

ditatum vbigue amor homines peruaſit , tenet

que . Vnumne Regnum hoc , coloniae Leu

cienſis , isthoc certe instituta conſilio , illustris

.exemplo maiorum,praemiis alleöìa plurimis ,doñ‘

ctioribus instructa magistris, praeſentia decorata

Principis , retro pedes referet , labore , 8: in

genio artium glorioſum non extollet caput Z

Laertius de *vit- P/:iloſ- lió. I. in Anacbarſ.

Softb. haec refert: exprobmnti /îbi Aniao’,quod

Scy
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dia degli stranieri.Nè minor ſu la industria de’

cittadini , nè i lavori loro o men più belli ,o

men più grazioſi. Fu madre questa terra delle

belle arti, imitatrice della Greca ſapienza, pro

duttrice di talenti, amica del più bel gusto

d’ istruzione . I monumenti che dalle rovine

delle città ne ſopravanzano , gli autori che

molto n’ han laſcxato ſcritto , i muſei che vi

ſon delle antiche coſe , mostran chiaro che nè

impolito affatto fu mai questo paeſe , nè che

ſuron gli uomini del paeſe o tardi di talento ,

o pigri nella fatica. Fa lode e gloria a’ figli

poter vantare i lor maggiori adorni di gloria',

e di“vegliante condotta. Non è dun ue da ſec;

raggirſi , nè da darſi in braccio all ozio , nè

da riſparmiarſi fatica. Già un prurito d’ indu.

stria , di commercio , di agricoltura , di nuo.

ve invenzioni alla giornata , e di nuovi com.

modi alla moda del ſecolo ha penetrato da ogni

parte il piace‘r degli uomini , e tuttora li do
mina . Questo ſol Regno forſe, la colonia for- i

ſe di S. Leucio` , con tal diſegno appunto poſta

in piè , illustre per l’ eſempio de’ nazionali ,al

lettata da una folla di premj , istruita da’maestri

i più periti , onorata colla preſenza del RE.

GNANTEZ, ſi ſarà in dietro neghittoſa per la

fatica , e per la finezza delle arti non alzerà

ſu glorioſo il capo! Laerzio della vir. de’Filo:.

lib. Lin .Anacarſi riferiſce così:rinfacciandoglí

un Aìenieſe( cioè ad Anarcarſi ), ch’ egli era una

‘ X 2 Sci—
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Scytlm aſſet, at mihi, uit, dedecori efi patria,

fed patriae tu. Ah , ita fari, &cogitare Leu

cienſis deberet : iam patria nobis ;or-namento

femper fuit , ('9‘ na: patriae , ac REGI orna

menta eſſe -velímusl

. (mmm) In vno arboris corpore ramus a

ramo ,.in vna fontis vena riuus a riuo ,in vno

planeta folis radius a radio g 8c in vna pariter

humanae gentis conditione familia a familia fe

cernitur . Suus quidem naturae ordo , ſua offi

ciis neceſsitudo , ſuus 8c amori gradus est. Ca

rior hinc nobis terra , qua in lucem venimus,

8c enutrimur , cariores ii , quos communio lo

ci , aut officii ſemel coniunxit , coniungitue.

Ulyſſcm Ithacam ſuam, aſperrimis licet locatam

in ſaxulis; Veſpaſianum,adhuc Principem , Sabi

norum vicum , quo incunabula habuerat ; Ci

ceronem villam eam paruam , in qua ortus ,

8c altus fuerat , optaſſe , veniſſe , laudaſſc ec

quis ignorat P Atticus quoqueaqui Athenis dei*

gerat , 8c faepe in ea loca , quibus oculi ad

fueuerant , grata admiratione , 8c faepe de ſum

mis viris , quibuscum verfari licuit , blanda

recordatione rapiebatur .Certe eorum, quae ama

mus , aut ex quibus quid boni in nos profe

aum

de

.un—nn.
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Scita,a me sì la patria è di diſonare, riſp”:

quello, ma il ſei tu alla tua Patria..Ah così

’dovrebber dire , e penſare gli abitanti tutti.

di S.Leucio : e la patria ba fatto ſemPre ono.

re a noi ,e noi -vogliam fare onore alla Patria,

ed al RE!

(mmm) In un corpo di pianta ramo da ramo,

in una corrente di acqua ruſcello da ruſcel

lo, in un pianeta pur del ſole raggioda rag

gio ; ed in una condizion parimente della raz

za umana famiglia ſi distingue da famiglia. La

natura ha già il ſuo ordine , i doveri il lor

ligame, e l’amore il ſuo grado. Perciò c’è più

caro quel ſuolo, ove ſiam nati e viviamo, più

cari quei, che per congiunzíon di luogo , o

officio ci furono, e ci ſon congiunti .Chi non

sa , che Uliſſe deſidero , viſitò , e lodò Itcſca

ſua patria , ſebben ſituata nella ſcoſceſa cima

di alcuni ſaſſi; Veſpaſiano,ancor da Imperato

re, un villaggio de’Sabini, ove avea ſortitii na
tſiali ; Cicerone la piccol ſua villa , ove- nato

era , e fu educato. Attico pur anche, ch’ avea

in Atene ſoggiornato , e ſovente rapir ſentivaſi

da grata maraviglia per que’ luoghi , a quali

i ſuoi occhi uſi erano a guardare, e ſovente da

gioconda rammentanza per que’ſommi uomini,

coi quali potè alla domestica trattare . Certa

mente di quelle coſe, che amiamo ,o dalle quali

X 3 qual~
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ctum, est , locus etiam , vestigia , adſpectus mo

uctj ac delectat-interea ne a ſacro naturae ordi

ne quid defleE’catur,8c ne Leucienfibus in vnam

paene coaëìís familiamj vel quid incitamenti deſit

ad virtutem , indufiríamquc , in muneribus ,

quae vacent , ſubeundis ,' indigenae ſemper ,

praecipuc digni amore , ac praemio , ceteris

exteris praeferentur. Quín 8c in huius commu

nionem praerogatiuae vidua venit indigenarum,

cui dum ſuperstcs erit , dimidia aut tertia pars

flipendii , quam vir deſunctus capiebat, fanere

permittetur , prout gnatos numeret , necne ,

iique ſ1 quid certe ſibi pariant mercedis , vel

non . quae confilíi maturitas! quae Regií pa

trisfamilias, cui cor tantopere fapit , 8c pala.

tum , providcntìa!

(mm) Ingens naturae vis i nulli certo

loco.nulli addicta ingenio est.Aetas, vſus,mo*

res, caeli varictas, industriae vires , diſciplina

rum progreſſus , experimenta , Praemía,hono

res , nouam perfeflionís ſpeciem , nouum arti

bus parere poffunt emolumentum . Par est

propterea nonnumquam aliquem , quem fama

mira pollentem arte longe gentium praedicat ,

isthuc accirc, vel eum , qui dcstinandum operi,

‘vl
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qualche vantaggio a noi n’íè provenuto, illuo

go anche , le orme, l’aſpetto c’inteneriſce , e

ci conſola. Frattanto acciocchè niente ſi appar

ti quì da questo ſacro ordine della natura , ed

agli abitanti di S.Leucio , raſſembrati quaſi in

una famiglia , niuno ſprone manchi loro perla

virtù, e per la industria,in occaſione di occupar

quegl’impieghi, che vacheranno, gli abitanti, ſem

pre degni di particolare amore , e premio, ſa

ranno agli altri esteri preferiti . Anzi che a

partecipar di queſto privilegio degli abitanti

entra ancor la vedova , cui in vita la metà, o

terza parte dell’ onorario , che godea il defon

to marito , ſarà inviolabilmente ministrata, ſc

condo che figli abbia , oppur no , e questi ſe

qualche pò di certo stipendio ſon abili a pro

cacciarſi . o no . Che bel diſegno i `Che prov

vedimento d’un Regal padre di famiglia , il

quale ha sì gran talento , e sì bel gustol

(mm) La potente forza della natura , a

niun determinato luogo è addetta , a niun ta

lento . Il tempo, l’uſo , i costumi, la varietà

del clima , gli sforzi della industria,i progreſ

\ſi delle ſcienze , le eſperienze , i premj , gli

onori , poſſon bene una nuova veduta di per

fezione , un nuovo avanzamento recare alle arti.

p Conviene perciò alle volte invitare per cotesto

luogo qualcheduno ,che la fama da lungi com

menda per eccellente a mat-.wiglia nel ſuo me

sticre , o colui ammetter nella colonia, il quale

X 4 da
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vltro ſeſe offert , in coloniam admittere . Is

enimucro non indigenarum , ſed exterorum loco

habctur . Quod fi in claſſem , ac priuilegia in

.colarum venire cupiat, ad annum honestate m0

ris, 8c Praecellentia artis ſeſe omnino commen

dabìt . Hercle vtraque dos perncceſſaria, altera

fine altera manca est , quo pacto vno dumtaxat

oculo homo deformaretur. Sic Sallustius de bel/0

Catil. in Prooem: imPeríum facile in': artíbu:

retínetur , quibus initio partum efl .* -verum *ubi

Pro labate deſidía , Pro continenti:: (9‘ aequítatc

libido , atque 'ſuPerbia inuaſere , fortuna .rimul

cum mat-ib”: immutantur . Leucienſis colonia ,

magís , quam aedificíum ipſum firmíffimo mon

ti , virtuti ac labori , duobus quaſi vna con

íunctis ſundamentis, inníxa , 8c ſubstructa est.

Ita rcgitur , celebratur , ac mire ſemper efflo

rcſcet. Alterutra ea dote destitutus , quam di

gnum, vt& mox admífiìonis gratía destítuatur .

(000) De Ageſilao Plutarchus in .Jpopb

ÎÌJEg. Lacon: quum tumultuosius aliquando castm

m0uerct,i›y‘irmum relinguens amicum, Precantem,

O* [attimi: reuocantem , imploranti opem conuerſus,

w arduum eſl , inquit , :imul miſerari , (9‘ ſa

Pere!
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da per ſe ſi offre ad eſſer deſtinato al lavoro .

Costui non gi‘a per uno degli abitanti, ma co—

me un estero vien riputato . Che ſe poi deſi

deraſſe entrar nella claſſe, e ne’ privilegj degli

_abitanti , per un anno ſenza meno dovrà dar

riprova d’ onestà di costume , e di eccellenza

del meſtiere . Per verità l’ uno e l’ altro re

`quiſito è neceſſario , l’ uno ſenza l’ altro è

imperfetto , nella guiſa appunto , che con un

occhio ſolo comparirebbe un uomo difformato.

Così Sallustio della guer. Catilin. nel Proem:

il comando con quegli [leſſí mezzi , coi quali_

da Prima ſi è acqui/Zato,facilmente ſi ritiene .*

ma laddove in 'vece della fatica la iryîngardag

gine , Per la moderazione , ed aggiuflatezza

il capriccio e l’ orgoglio ban Preſo piede , coi

coſlumi la fortuna ancor ſi cambia. La colonia di

S. Leucio , meglio che la fabbrica steſſa a quel

ben fermo monte, ſia appoggiata , ed innalza~

ta su la virtù , e la fatica , come a due con—

giunti inſieme fondamenti. Così ella è regolata,

è riputata, e maraviglioſamente ſempre fiorirà.

Chi è privo d’ una delle due doti, quanto è

ben fatto, che‘ ancor ,resti privo della grazia

di rimanervi ammeſſo.

(ooo) Di Ageſilao così Plutarco negli'

.Apoſteg. Lacon; mentre ſloggia-va una 'volta dal

campa in mezz‘o- al tumulto , laſciando 'bia un

amicoſuo ammalato, cbe con Pregbiere,e con la

crime il ricbiamazva in dietro, ri-volto ad eſſo,

cbe implorava ajuto, ab quanto è difficil, diſ

ſe,
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pere! Ita quidem .- mifirari (9‘ ſapere haud bene

cOniurant amicc l Vmbra corpus , poena cul

pam ſequitur . Nae ſ1 tu locum perpetuo dabis

commiſerationi, numquam ſontes ab imſonti

bus ſecernentur , 8c virtuti retardatio quaedam,

vitío autem irritamentum accedet . In hortò

exculto quamuis , 8c custodito , noxiae etiam

herbae , 8c inutilia ſemina innaſcuntur . Mala

vero multa Plum , quam bona , omnes bminer

flatim ab ineunte aetate omnem -vítzzm agzòzt ,

neque ſparite delinquunt, inquit Plato in HíPP.

Mai. *vel depulcbñ Quid tamen interea ? Duo heic

statuuntur , vt in leuiora omnia, quae peccan

tur peccata, in patris morem , ratione duce, ac

prudentia animaduertatur; tum 8c quidem gra

uius, aut leuius pro grauítate , aut leuitate er

roris, vel male ſactì . Quidni i? In castranc

eundum Stoicorum , paria omnia eſſe peccata?

(ppp) Plate prauae Plraecipue educationì

magnorum cauſſam adſcribit malorum [MJ/I..

de Rep: bar: itaque ratione dic-imm- , .Adiman

te , animo: praefiantiflima ingenio pmedítax ,

ſi mali fuerínt educati, peflîmas fieri . al”

pura: infamia flelem, (9’ extremam nequitíam ,

ex

—-—ñ~uf’ ,—
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ſe , eſſer comPaflionevole inſieme, e ſaggio. Co

sì è .- l’ejſer compaffianevole,e ſaggio non fan buona

lega.L’ombra il corpo , la pena ſiegue la col

pa. Se tu certamente darai ſempre luogo alla

ietà non maii colpevoli ſ1 distingueranno

dagl’ innocenti_ ,-e alla virtù un certo raſſned

damento, ed uno ſpron maggiore ſi darà al vi

zio . Anche in un ben coltivato , e custodíto

giardino cattive erbe vi naſcono, ‘ed inutili ſe

nienze. Molto più male , che bene, Per tutta la

lor vita -~oPrano tutti gli uomini fin dalla Pri

ma eta , e Per un guaflo già di natura _ſi ſan

colpevoli, dice Platone nell’ Ippia mag. o del

bello . Che perciò frattanto i Due stabilimenti

ſi fan quì, che per i difetti leggieri , i quali

ſi commettono , paternamente , come detta la

ragione , e la prudenza , vi ſ1 dia il ſuo ga

stigo ; e che poi più grave , o più leggier

uesto ſia , ſecondo la gravezza , o leggerez

za dell’ errore , o misfatto . Perchè no? For

ſe al penſar degli :antichi Stoici ſi dovrà dire, .

che tutti i peccati foſſer mai della} steſſa gra

vezza?

(ppp) Platone lib. VI. della Repub. alla

cattiva educazione principalmente la cagione at

tribuiſce dei grandi malori .' per queſta rag

gione dunque diciamo , o Adimanto, che le Per'

ſone ornate d’ indole eccellentiflima divenga” le

più cattive , ſe ſooo flate malamente? educate.

Forſe credi , che le ſcelleratezze più enormi , e

la più grande mal-vaglia da un talento piut

toflo
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ex igna-vo potius ingenioa quam generoſo, educa

tione corruPto, Procedere; inzbecillem vero naturam

ingentium vel bonorum, 'vel malorum quandoque

caujfam ſore? Ac praeclare quidem ait Iſocrates

in Areopagit: nam homines male instítutos ,

lege: etiam exquífitiffima: negligere audere : qui

autem refleí'í‘ conflanter educati fint,eos demum

bom': legibus velle obtemperare Nam leges terrere

poterunt a maleficiís, bonum efficere ciuem non

poterunt .Opus id est diſciplinae,8< rationis, qua

ad tempus iuucntutís aetas imbuatur . Hinc non

antiquioribus folum , ſed recentioribus etiam

cura. fuit praecepta tradendi de educatione libe

rorum , inter quos Montaigne in Eſſaís li-u. Il.

c!). 8. cbnrron de la Sage-[ſe lin III. cb. I4;

O' Locke in ſuo in id rmum , Anglice, 8c

Gallice non ſeme] recuſo g quibus accedit CL

De Crouzflz in Traíté‘ d.- l’education, 8c noster

Io. Angelus Duca, qui nuper in eleganti opella,

de puerili institutiona per Ecclefiasticos tenenda,

Christianos Imperatores Carolum M. Ludoui

cum Pium , carolum Caluum, alioſque,plurì

mum adeo adoleſcentium educationi incubuiſſe,

vt Palatium ipſum , quo erudiebantur', Schola

vocaretur, pluribus demonstrauìt JSapienterita

que hoc loco , vbi glorioſus PRINCEPS ſcho

lam parere voluit vtilioris ì, 8c dignioris edu-ì

ca
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toflo pigro proceda , cbe generoſo , guaflato pe

rò dalla educazione ,' cbe 1a debol natura poi

abbia una volta ad eſſer la molle deigrandi be

ni , o mali? Ed egregiamente in vero diſſe

Iſocrate nell’Areopagit. cbe gli uomini certamen

te di mala educazione ancor le leggi più degne

oſano diſprezzare ; cbe quei poi, i quali ban

ſortito una retta, e ben continuata educazione,

quei sì finalmente alle buone leggi ban 'volontà

di ubbidire. In verità potran le leggi intimorire

per il mal fare , il buon cittadino poi ſar nol

potranno .Questa è tutta opra della educazione,

e della ragione, di cui ben presto l’età giova

nile imbever ſi dee . Quindi non gli antichi

ſolo, ma anche i moderni han procurato dar

precetti intorno alla buona educazion dei gio

vanetti , tra quali Montaigne ne’ ſaggi lib. II.

cap. 8. Cbarron della ſa-viezza lib. III. cap. I4..

e Lock nel ſuo Tratt. a tal propoſito, più vol

te in Ingleſe , ed in Franceſe ristampato ; a

quali ſi aggiunge il Ch. De Crouzaz nel Tratt.

dell’ educ. ed il nostro Gio. Angelo Duca ,

che ultimamente in un elegante operetta,dell’

istruzion puerile da regolarſi dagli Eccleſiastici,

mostrò bene , che i Criſtiani Imperatori Carlo M.

Ludovico Pio, Carlo il Calvo , ed altri, mol

tiſſimo atteſero alla educazion de’ giovani , fi

no a quel ſegno , che l’ Imperial 'Palazzo ,

ove quelli erano istruiti , Scuola ſi chiamaſſe.

Saggiamente dunque in queſto Regal luogo ,

ove il glorioſo REGNANTE una ſcuola ha

aperta di più utile, e degna educazione, perdi

Lui
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cationís , Eíus etiam iuſſu , ſi quid in mores

per filios peccatum fit , illorum mox capita

inde mouebuntur , parentcs vero a loci pro

uentibus per annum vacabunt . Sed hi apud

Sinenſes fortaſſe acrius punirentur . Montesqui

cus EſPrit de: loix livr. VI. cb. 2-0.

(qqq) Quum Pythagoras ab Aegypto, La

cedaemone, alíiſque locis , Crotonam ,Brutiorum

vrbem in M. Graecia, veniffet, haec de eo Pompe

ius Trogus in Epinbifl. lib. XX. enarrat :inter

haec vel!” genitrícem virtutum frugalítatem omni—

bus ingereóat , conſegnata/guc- dzſputationum ad—

ſicluítate erat -, vt matronae durata: vçfles , cete

Ì'aguc dignitatís ſuae ornamenm , velut ill/?ru—

menta luxariae deponerent , eague omnia dela”

in Iunonís delle”: Deae conſecrarmt , praeſe

ſere/:tes vera ornamenta matronarum pudicítíam,

non veſies eſſe.At o? modestiam , 81 frugalitatem

monente Pythagora, Crotonienſes vestem ſplen

didam , ornatioremque depoſuere : íubente FER

DINANDO, 8c praeſentia , ac praemiis , ad

laborem, ac modestum vestiendi modum excíñ

tante , Leucicnſes certam adhuc vestem in

ſplendidam , ac perelegantem , ceterorum ad

mirationç incolaçum , permutarc audebunt P

Haud
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Lui comando ancora , ſe contra il buon costuq

me i figli mancheranno , ſul momento eſſi ſa

ran di l‘a rimoſsi , i loro genitori poi per un

anno privi resteranno dei proventi del luogo.

Questi però preſſo i Cineſi forſe più rigoroſa

mente ſarebber trattati ›. Monteſaaieu Spir. del‘

le leg. cap. zo.

(qqq) Eſſendoſi Pitagora dopoi viaggi

di Egitto,Sparta , ed altri luoghi, portato in

Crotona , Città degli Bruzj nella M Grecia z

così di lui nell’ Epit. dell’ Iſlanlib. XX. par

la Pompeo Trogo .~ tra que/ie coſe inſinuava

a tutti la frugalitù come madre delle virtù , e

col diſPutar continuo avea quella coſa ottenuto,

che le matrone laſciaſſer via le dorate vefli , e

gli altri ornamenti della lor dignità, come ”fru

menti di luſſo, cche Portati nel tempio di Giu

none alla Dea fleſſa li conſecrafſero, moflrando

che i veri ornamenti delle matrone ſon la pudi'

cizia , non le vefli . Ah che! All’ inſegna..

mento di Pitagora per la modestia, e per la'

frugalità , quei di Crotona depoſero le vesti

ſplendide, ed ornate: al comandar dl FERDI

NANDO,e al di Lui eccitamento colla ſua pre

ſenza e premi , per la fatica , e per una mo

desta foggia di vestire, ardiranno que’di S. Leu

cio , cambiar il determinato finora metodo

delle vesti , in un altro ſplendido , e vistoſo,

con ammirazion degli altri abitanti ? Nol cre

derò mai . Ma ſe taluno con mutar abito eſte.

rio
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Haud credam cquidem. Sed ſi quis exteriorc

in minima licct re, commutato habitu , com ~

mutaſſe animum videatur , coloniac vestem

prorſus exutus in exterorum claſſem ad trien

nium reiícíetur , ceteris , quibus alii compo

tes ſunt , merito etiam orbatus priuilcgíís .

Liquct , Leucienſem hunc more patrio cor

rectum , ad bonam frugem inuitari potíus ,

non iure punitum inde statim exulare .

(rw) Lex 8c neceſſarium vinculum , 8c

fortíffimum propugnaculum est ſocietatis . Sanc

vtilz'latís gratía conſtituta ea eſt , inquit Pluto in

Hípp. Mai. vel de pale/1. Et Cic. de lngImum.

5. nonníſi ad ſalutem cíuíum , cíaítatumçue in—

columítatem , viramyue [lomínum guietam , (9‘

beata”: , inventa: eſſì‘ 1:'ng adſirmauìt . Qui

Parere legibus recuſaf , non libertatcm, ſed li

centiam adpetìt , equo fine frenís comparandus,

Vnde pernicies , 8c infelicitas. Diuine diuinus

Plato de leg. Dial. III; fiam- Ìíóertatem ca licen—

tlſia ſequítur , quae facít ”e magistratíóus ſubeffe

vvelimus . Ex [zac origine”: habet ó‘ illa , per

quam patriamatnîſgue, ó' ſcníorum ſeruítatem,_ó‘

Frate-Bpm contemnímus . Qaumque proper trasgres

ſionis buia.: :xtremum ſimas, Zegíóus gaoque pa—

rere_ recuſamus . I” ipſo autem extremo íusíuran—

dum,
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ribre , ſebbene in menoma coſa , ſembraſſe an

che d’ aver cambiato cuore , ſpogliato all’ inñ

tutto della _veste del luogo , ſara per tre anni

meſſo nella claſſe degli esteri, di tuttii privi

legj , di cui godan gli altri, meritevolmente an

cor privato . Si vede già' che l’abitante così di

S. Leucio , paternamente corretto , è invitato

piuttosto a metter ſenfpy, e che non rigoroſa

mente punito vien di là ul momento diſcacciato.

(rrr) E’ la legge sì un ligame neceſſario,

sì una difeſa la più valevole della ſocietà . Per

il motivo invero di utilità fu quella stabilita,

dice Platone nel lib. Ippia Mag. o del bello.

E Cic. delle leggi lib. II. num. 5. affermò ,

che non altrimenti, che per la ſalute de’eitta

dini, e per il ben delle citta , e Per la ‘vita

tranquilla e felice degli uomini ,.riſon ritrovate

le leggi. Chi ricuſa ubbidire alle leggi , non

della libertà va egli in cerca, ma del liberti

naggio,degno di eſſer paragonato ad un' cavallo

sfrenato , per cui rovina ne ridonda , ed inſe

licità. Divinamente il divin Platone delle leg

gi Dial. III:apPre[ſo ad una tale liberta quella

licenza ne_ ſiegue, cbe induce a non volerſi piu

ubbidire a’magiſlrati. Da que/la ne *vien poi

dietro ancor quell' altra , per cui più conto non

abbiamo pel ſervígio , e pe’ comandi del padre ,

e della madre , e de' ſeniorí . E quando ſiamo

gna/i all' eſſrenw d' un paſſò così avanzato, ub—

bídíre ancor ricuſiamo alle leg z . Giunti ad un

:al punta poi , giuramento Ì edeltà , ed il culto

an
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~dum , fia’dm, (’2‘ omníno Deo.: neglígímus ."Vnde

ad pri/cam illam ,Titaníamque rcuoluti naturam—,

cade”: illa íterum patíemur, durague ſaecula rur

ſum degemus, nec malarumfinem vllum rfperiemus.

Contra qui legibus obtempcrat , 8c bonus ciuis

est , 8c quantum praeſens vita patitur , tran

quillus etiam , 8c felix . Bene idem Plate in

Gorgias .~ ita prorſu: exiflimo , bono: beato: o

improbox miſero: . Felix namque ille eſ’c , qui

interius nullis animi perturbationibus , cxterius

iustis legibus viuit ſubiectus. Digna ſunt,quac

in id Cic. erat. pro- Cluent.num.53. praedicavit:

mihi concede! neceſſe efl, muito eſſe indigníu: i”

ea ciuítate, quae legibus contineatm* , difledí a

legíóus. Hoc enim *uineulum eſZ buia” dignimtír,

gm: fmimur inRep., boe fundamentum lióertatís,

hic ſom* aeguítatis. Mens, (’9‘ anima: , (’9‘ con

filium , (9‘ ſententia ciuimtís Pofim efl in legi

bu:. W corPom ”offra ſine mente , ſi:: ciuitas

:íne lege, ſm': Partíbus, *ut neruís, ac ſangui

ne , (3* membri: , 'un' non pote/Z. Legum mini

flri magíſlratm;legum interPretes íudicex;legum

denique idcirco omnes ſemi ſumm‘, -vt liberi efl’e

poflîmus. Et notauit Tacitus (Annal. lib. XI.

num. I7. ) falſo Iz'éermti: Pombia/um obtendi ab

\ m'
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ancor tutto della Divinità mettianz daparte . Quin

di ritarnrmzlo a quell’ antico fiato, e per dir così,

ele-’Tirana' , ( rivolti contro aSaturno j., quegli M

Ìic/lí malari ſoffrirem di nuovo, eda viver in quei

miſeri ſecoli altra volta farem ritorno, ”Èſcámpo

alcuno alle diſgrazie ritroveremo . Al contrario

chi è ubbidiente alle leggi, non ſolo 1’ è buon

cittadino,ma quanto il preſente stato di vita il

permette, vive tranquillo ancora‘, e felice, Ben

10 steſſo Platone nel lib. Gen-gia.- così a dir

-vero io [lima , che beati ſono i buoni , miſeri

i malvagi .Colui sì certamente è felice ,il qua~.

le nell’ interno a niuna paffione d’ animo vi

ve ſoggetto , nell’ /esterno ſoggetto vive alle

giuste leggi. E’ degno ciocchè a tal propoſito

nell’ oraz. a pro di Cluenz. num. 53. diſſe Ci

cerone : fa uopa concedermi, eſſer molto più in

degna coſa in quella città -, _che dee mantenersí

colle leggi, dalle leggi appunto dipartirsi. Irn

Percioccbè questo è il ligame di síffatta dignità,

di cui godiamo nella Stato,quefl0 il fondamento

della libertà, queflo il fonte della giuflizía .La

ſpirito, ed il coraggio , e la Prudeizza‘, ed il

voler della città è ripoflo nelle leggi. Come i

corpi noflrí ſenza lo ſpirito, così la città ſen-{a

la legge , non può a-ver libere le funzioni delle

ſue parti , a guiſa de’ner‘vi, , e del ſangue , e

delle membra . I miniflri delle leggi ſono ilm

giſlrati; gl’ínterPreti delle leggi i giudici; Per

ciò tutti finalmente siam ſervi delle leggi, PW

potere appunto goder della libertà . E ben no.

tò Tacito ( Anna]. lib. XI. num. I7.) che fa].

` Y 2. ſ4.
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iis, gm' priuaù'm degeneres, in publicum cxitío

.ri , nihil ſPei , nísi Per diſcordia: , habeant.

At vero quam ſancta , quam acqua , quam

recta lex ista eſ’c , quam nguae huic coloniae

Sapientiffimus ſanxít FERDINANDVS ! Vere

Regia, 8c millies vereRegia dici poterit , iuxta

praeclarum illud laudatì Platonis in Minas: quod—

rumgue ”Bum eſl, Regia le: exiflit. A Parente

Optimo , Aequiffimo, liberis non ſubditis, be

neſaciendi non imperandi , instituendi non co

gendi , felicitatis 8c maioris vtilitatis caufl‘a, fa

cta ea est . Iactauit iam fabula,Minoem,Creten~

ſem Regem , ad nouem annos a Sophista Ioue

edoctum , atque ita honoratum ſuiſſe, de qua re

Plato ibidem . Vos o , Leucienſes , licet vere

gloriari,quod a Sapientiſsimo FERDINANDOho

norati maxime,8c erudíti,in viamflingreſsi estís

duraturae felicitatis.Quae interim crga tantum

Parentem PRINCIPEM par vestri graÎÎAPQuod

grati animi monumentum? Quae amorís num~

quam delenda fignificatio? Vestris primum ani

mîs, tum natorum vestrorum ,8c quotquot na

ſcentur ab illìs, tantam mortales inter immor"

talis beneſacti conſignate , incidite memoriam,

Quaecumque yitac commoda , quemcumqueín—

du

"A_‘‘Ju,

`
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ſamente oppone il ‘vocabolo di liberta da quei,

i quali pel privato tralignanti dai ſuoi, Perni

cioſi Pel Pubblico , non altronde , ſe non ‘pel

vmezzo di diſcordia', ſPerano di Profittare.

Ma quanto però è ſacroſanta,quanto giusta,

quanto retta cotesta legge, che a ſiffatta colo

nia diè il Sapientifiimo FERDINANDO l Vea

ramente Regale , e mille volte veramente Re

gale potrà dirſi , ſecondo il bel detto del cit. Plah

tone nel lib. Minor: cioccbè è retto ,. è legge

Reg-ale. Da un Padre Ottimo , Giustiflimo,ſ1 è

quella fatta per figli non già per ſudditi, affin di

beneficare non di comandare , per iſtruire non

coſtringere , per' cagion-di felicitar maggiormeſh

te , e di giovare. Vantò già la favola , che Minos,

Re di Creta, per nove anni ſu da Giove Soſista

istruito , e perciò onorato . Della qual coſa

Platone nello steſſo luogo. Voi sì ,o abitanti di

S.Leucio, potete veramente gloriarvi, che delSa

pientiſíimo FERDINANDO onorati aſſaiſsimo,

ed addottrinati, il ſentiere ora avete preſo di una

stabile felicità! Or qual ,mai intanto eguale

a sì _gran Padre REGNANTE ſarà la vo

stra riconoſcenza .7 Quale 4a dimostrazion di

gratitudine? Quale l’attestato da non cancellarſi

mai d’ amore? Deh imprimere, ſcolpite prima

ne’ vostri cuori , dipoi in quei de’ vostri figli,

e quanti naſceran da loro , una sì degna me—

moria d’ immortal beneficio tra mortali! Qua

lunque comodo di vita, qualunque .ñfrutto delle

voſtre fatiche , di cui or voi god-etc , e che

Y 3 la
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dustriae ſructum , quem vos fruimini , îiſque

fruendum deſeretis, dicite, nuntiate illis,vnius

FERDINANDI munificentia in vos deriuaſſe .

Nulla nox, nulla dies inſignem hanc obliteret

Regii animi celſitudinem. Vbi aedem conueni

tis , puras ad Deum leuate manus, vota, pre

ceſque pro incolumitate REGIS , eius Augu

fiiffimae Coniugis CAROLINAE, inter pias

beneficentiffimae ,8c inter :beneficas Reginae pien

tifflmae,necnon 8c Regiae prolis vniuerſae,vos

o perpetuum funditote .Almae virtutis laeta ger

mina, vobis,aliiſque,Regales gnati . Princeps iuuen

tutis FRANCISCUS amor est populorum; 8c Re

gias inter Puellas, amabilioris fimulacra moris ,

MARIA TERESIA praecipue ,in ſe Europae ora

conuertit ,Parentis Optimae perfeé’cum opus , 8(

mirae praeclarum instar educationis. Interea ego

met , quem fingularis indulgentia PRINCIPIS

in id maxime honestauit,in vestri communionem

officii venire non pertimeſco, vestraſque perfun

gens vices, deuinctiſsimus equidem MAIESTA

TI Suae, ad Auguffi illius nominis immortalita

tem,&numquam apud posteros intermorituram

memoriam , hanc hiſce chartis, imparem tanti

REGIS promeritis, parem animis vestris , parem

obſeruantiae meac’, adpingo Epìgraphen.

EPL_
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laſcerete ad eſsi a godere , dite sì, e testifi

cate loro, che per la generoſità del ſol FERñ'

DINANDO è a voi tutto pervenuto . Niuna

notte , niun giorno copri d’ obblio un tratto

cotanto inſigne di Regale magnanimítà. Aliorchè

vi unite in Chieſa , alzate le pure mani a

Dio , voti e preghiere deh fate voi continua

mente per la ſalute del RE, dellapſua Augu

stifiima Conſorte CAROLINA , la più benefi—

ca tralle pie, e tralle benefiche la più Pia So

vrana , come di tutta la Regal Famiglia. E’

ciaſcun de’ Regali Figli per voi,eper il Pubbli

co , germoglio il più bello di naſcente virtù.

Il Regal Principe FRANCESCO tira già a ſe

l’amor de’popoli; e tra le Regali Principeſſe ,

imagíni tutte di amabil costume_, MARIA TE

RESA principalmente, ha destato inver di ſe gli

sguardi d’Europa, lavoro il più perfetto della

Grande Genitrice , ed eſemplare‘ il più lumi

noſo di ſublime educazione . Io intanto , cui

la fingolar Clemenza del PRINCIPE ha per ciò

di gran lunga onorato, oſo entrar a parte de’

vostri doveri; elevostre veci facendo , tenu

to pur di molto a SE, Regal MAESTA’, per

l’ immortalità .dellTAu'gusto nome , e per una

memoria da non ceſſar mai preſſo i p'osteri, la

preſente Iſcrizione , non eguale a’ meriti di

sì Gran RE, eguale a’ ſenſi del vostro cuore,

eguale al mio riſpetto, aggiungoaquestecarte.

` Y 4. EPI
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EPIGRAPHE

REGI Parenti coloniae nomine

FERDINANDO. IV

Regi. Siciliarum. Pio . Felici. Augusto

Ln'. dignum

Magnanimitate. mi . dignum. Maia/Zare

Ara'zmm . iniit . consilium

Vr

In. summo. boe. nemoro 1. monti:. ;ugo

Ce”. i” . Propflo . disciplinarum . domicilio

Lecz‘a. miserorum. Pubes

7_ M. Pueromm. qua. Paellarum

Ad. Religionis . ops/tum. mamm . /mmanitatem

Ingeniumque. flrtíum. informaremr

.Luigia-2. Pro. incredibili

,Q40- am’er. bene. men-mſi. studío

Pro. mira. qua. Praz-Stat‘. menti:

Jmellígemia

Nulli:. Parcens.impensís. nulli:. laboribug

Scripris. ma. manu . legibus

Proeloque. comignatís

Regìae. fire. immemor. dignitatis

Patewme. 'uſque, memor. caritatis

Gnatos. bom’. mas. sit'zi. plus. orali:

  

vv ñ`.. ~`a- ~4`~ñ~w~~~,ffl_ ,...w 7…
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E P I G R A F E

.AZ RE .Padre in nome della colonia

A.FERDINAN`15'Ò. 1V

Re . delle . Sicilie . Pio . Felice . Augusto

' ;Il. quale. degna

Della. magnanimità . sua . degna . di Maestà
x Ardua . opta . intrapreſe

Che

In. sì. alta. cima. di . boscoso. monte

Come . in. proprio. scggio. di. educazione

Scelta. povera. gioventù

_ E . di. fanciulli. e. di. donzelle

Nel. culto . di. Religione . nel. civil. costume

E. nel. gusto. delle . arti. foſſe. ístruita

Ed. il. quale. per. l’incredibile

Di . cui. arde. desìo. di. beneficare

Pel. meraviglioſo. di, cui. va. adorno

  

Acume . d’ intendimento

Nè. a. spesa. nè. a . fatica. risparmiando

Scritte . di. sua. mano . le. leggi

E. date . quelle. alle. stampc

Dimentico. quaſi. di. ſua. Regal. dignità

Ricordevol . sempre. del paterno. amore

Questi. ſuoi. figli. degli. occhi. suoi

A. se. più. cari
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Cariores

Iure. immunes. magi/immy

In . .mi. enim. rece-pres. fidem

Magnifiris. cumulzmit. Priuilegiìx

Ac . prfleſhmia. idenzidem. 51m

/ Ad . suseePtum. iter. inflammans. virtutis

Nullam. ire L diem. Patitur

@in

Elegantia . operix. Praeeellemiores

Amplioribus . Porro. cumulet. denis

Tzzm‘o. buie .' REG]

Amantissimo . Beneficemissima

Imtítmorí. Parenti. Mflecenari

Nova. haec

FERDINANDIANA. Colonie . Leuciemis

Vno. ere. '0720. Peffore

In. aeternam. grati. animi . tesmrionem

Fflmtiorfl. ae. pmsPeriora. omnia

A. Deo . OPÎimo. Maximo

Regnomm. et . firrummm. Donato”

.AdPremtur

Anno. MDCCLXXXÌX
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Dal. dritto. eſenti. de’ . magistrati

Sicuri. all’. ombra . ſol. di . sua. protezione

Ricolmò\ di . magnifici. privilegj

E. spesso . con. sua. Rega]. presenza

All’. intrapreso. cammin . destando. di. virtù

Niun. giorno- Ei.. partir. permette

Che

I. più. distinti. nei. più. bei. lavori~

Non. ricolmi . indi. più.di. maggiori. doni

A . questo. sì. Gran. RE

Amantissìmo . Beneficentissímo

Fondatore. Padre. Mecenate

Questa . nuova'

FERDINANDIANA. Colonia. di . s. Leucio

Con. una. lingua. con . un. sol. cuore

In. eterna. testimonianza . di . gratitudine

Tutte. le . allegrezze. e. prosperità. più . grandi

' Da. Dio. Ottimo. Massimo

Donator. de’. Regni, e . delle. felicità

' Prega . vivamente

Nell’. anno. MDCCLXXXIX
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